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Editoriale 

Boicottaggio 

solidale 

L ’abbordaggio piratesco compiuto dallo 
Stato di Israele la notte del 30 maggio, 
con navi ed elicotteri militari, contro sei 
imbarcazioni cariche di aiuti umanitari 
destinati alla popolazione di Gaza, e l’assassinio a 
sangue freddo di molti attivisti (forse 20), col feri¬ 
mento di altre decine, è l’ennesimo atto di ag¬ 
gressione da parte di uno Stato che si fa scudo del¬ 
l’alibi storico dell’olocausto, dei cui insegnamenti 
è, in realtà, il maggiore traditore. La sua azione va 
inquadrata all’interno dei rapporti di forza inter¬ 
statali dell’area, e in particolare nello scontro per 
l’egemonia filo-occidentale con la Turchia. 

Le navi stavano cercando di rompere l’embar¬ 
go che dal 2007 costringe la popolazione della 
Striscia di Gaza - un milione e mezzo di persone 
- a “non vivere” in una prigione a cielo aperto. 

L'embrago su civili è la forma più vigliacca che 
una qualsiasi entità statuale e militare possa adot¬ 
tare. Lo Stato israeliano da moltissimi anni si mac¬ 
chia di un autentico genocidio contro anziani, ma¬ 
lati e bambini palestinesi. Una situazione tollerata 
dalla consorteria degli Stati mondiali, e aperta¬ 
mente sostenuta da Stati Uniti, Italia ed altri pae¬ 
si cosiddetti democratici, che hanno sempre chiu¬ 
so tutt’e due gli occhi sulla condizione del popolo 
palestinese, sterminato, diviso, affamato, costret¬ 
to a forme di resistenza disperate, e comunque, 
nonostante tutto, mai domo. 

La vicenda della Freedom Flotilla, con la sua 
tragica conclusione, con l’arresto e l’espulsione 
degli oltre 600 militanti, ha suscitato l’indignazio¬ 
ne mondiale. Dubitiamo però che seguano fatti 
concreti tali da indurre Israele a mutare strategia 
geopolitica. Troppe volte questo Stato ha dimo¬ 
strato di infischiarsene delle risoluzioni ONU, di 
trattati come quello di Oslo che definiscono la dis¬ 
tribuzione dei territori con i palestinesi, delle con¬ 
danne emesse nei suoi confronti, dell’opinione 
pubblica mondiale. La congrega degli Stati pian¬ 
ge lacrime di coccodrillo, ma mantiene inalterata 
la sua fedeltà all’alleato; 
straparla per anni dell’a¬ 
tomica iraniana, ma sor¬ 
vola sulle 250 atomiche 
possedute da Israele, che 
peraltro non ha mai fatto 
mistero di volerle usare 
ora contro l’Iraq ora con¬ 
tro l’Iran, ora contro l’Af¬ 
ghanistan, ora - ovvia¬ 
mente - contro i 
palestinesi. Come sorvola 
da anni sulle tante stragi 
di civili, le centinaia di mi¬ 
gliaia di profughi, la di¬ 
struzione delle case delle famiglie dei presunti 
“terroristi arabi” (il nemico è sempre terrorista), 
sull’operazione “piombo fuso”, compiuta a Gaza 
con armi di distruzione di massa a fine 2008, che 
provocò 1.305 morti, di cui 417 bambini, 120 don¬ 
ne e 120 anziani; come sorvola sulla costruzione 
del muro in Cisgiordania, sull’ espansionismo de¬ 
gli insediamenti ebraici in terra palestinese... 

Nessuna reazione seria c’è da attendersi dagli 
Stati, neanche da quelli che adesso fanno la voce 
grossa: l’impunità israeliana sarà sempre garanti¬ 
ta. Solo Tinternazionalismo e l’azione diretta, 
come quella messa in atto dagli organizzatori del¬ 
la Freedom Flotilla, possono dare impulso ad una 
solidarietà più estesa e indebolire la politica mili¬ 
tarista ed espansionista dello Stato israeliano. 

La Palestina è esempio di resistenza per tutti 
i popoli oppressi del mondo; e se la sua lotta è sta¬ 
ta spinta nelle mani di gruppi fondamentalisti, la 
responsabilità va addebitata allo Stato fondamen¬ 
talista israeliano e a tutti i suoi protettori, che han¬ 
no sempre rigettato qualsiasi soluzione pacifica, 
umiliato i palestinesi, convenendo che avrebbero 
avuto un pretesto in più se questi ultimi avessero 
lottato contro di loro in nome di Allah piuttosto 
che del loro diritto all’autodeterminazione. 

Noi avversiamo l’idea dello Stato palestinese, 
e la stessa proposta di “due popoli e due stati”; sia¬ 
mo per rincontro solidale fra arabi ed ebrei, in un 
processo di autogoverno popolare antistatale. Ma 
oggi va rilanciata la solidarietà internazionale al 
popolo palestinese, va ripreso il boicottaggio eco¬ 
nomico, politico e culturale allo Stato genocida 
israeliano, con l’obiettivo della fine dell’embargo 
sulla Striscia di Gaza, nella prospettiva di una li¬ 
berazione di tutte le terre occupate. 

Pippo Gurrieri 


La Palestina è 
esempio di 
resistenza per 
tutti i popoli 
oppressi del 
Mondo 


Finanziaria al veleno. No al massacro sociale. 

La crisi siete voi 




L a disoccupazione ufficiale in 
Italia ha superato l’8,9%; tra i 
giovani solo uno su tre lavora. 
E’ uno degli effetti non solo del¬ 
la crisi finanziaria dell’autunno 2008, che 
ha fatto vacillare il sistema, ma delle poli¬ 
tiche neoliberiste del capitalismo mondia¬ 
le, che ha usato nuove tecnologie, deloca¬ 
lizzazioni, privatizzazioni, rapina delle 
materie prime, guerre, saccheggio am¬ 
bientale, per ricavare maggior profitto, 
scaricando i costi sociali sulle popolazioni, 
il terzo mondo, l’ambiente. 

La chiusura di molte aziende, la feroce 
ristrutturazione cui abbiamo assistito in 
questo periodo, sono state presentate 
come uno dei prezzi da pagare alla “ripre¬ 
sa” economica; centinaia di miliardi di 
euro e dollari sono stati spostati dalle cas¬ 
se pubbliche degli Stati a quelle del siste¬ 
ma finanziario, per evitarne l’esplosione; il 
“pubblico” è andato in soccorso del “pri¬ 
vato”, dimostrandosi la medicina più sicu¬ 
ra per la sua “crisi”; non v’è stato lo scon¬ 
tro tra due modi di intendere l’economia 
e la politica; non abbiamo assistito alla 
“punizione” dei ladroni della finanza 
americana e mondiale, che hanno specu¬ 
lato su tutto ciò che potevano, e si sono ar¬ 
ricchiti in maniera spudorata, ma al loro 
salvataggio tramite il travaso di enormi ri¬ 
sorse economiche provenienti dalle tasse 
e dai sacrifici delle moltitudini dei cittadi¬ 
ni, dei salariati, dei pensionati, per tenere 
in vita un sistema speculativo cui erano le¬ 
gate le sorti di tutto intero il groviglio ca- 
pitalistico-statale. 

Si vedeva l'uscita dal tunnel 

Da molti mesi il presidente del consiglio 
Silvio Berlusconi, i suoi ministri, i boss del¬ 
la finanza italiana e del padronato, ci ri¬ 
petevano che grazie ai sacrifici che “tutti” 
si stava facendo, l’uscita dal tunnel era im¬ 
minente, la ripresa in vista, anche se an¬ 
cora per un po’ di tempo l’occupazione ne 
avrebbe sofferto. Milioni di famiglie sono 
state lasciate senza lavoro, senza reddito, 
senza certezze; ovunque si sono sviluppa¬ 
te lotte per difendere fabbriche e aziende 
condannate, molte delle quali erano an¬ 
cora in corso quando è esplosa la “crisi 
greca”: uno Stato sull’orlo del fallimento, 
aggredito dalla speculazione finanziaria, 
salvato con prestiti europei condizionati 
da un massacro sociale generalizzato da 
imporre alla popolazione; politica ap¬ 
plaudita dall’UE (le cui banche e i cui go¬ 
verni erano tutti creditori della Grecia, e 
rischiavano un effetto trascinamento), ma 
non certo dal popolo greco, che sta pa¬ 
gando il conto di una situazione che non 


ha certo provocato, anche se sta cercando 
di reagire con dignità. 

Anche in questa circostanza le prime di¬ 
chiarazioni di Tremonti e Berlusconi sono 
state quelle di rassicurare circa lo stato di 
salute dell’economia italiana: “i nostri 
conti sono in regola”. Poi è stato un preci¬ 
pitare, accompagnato da scuse e alibi per 
ridimensionare, occultare e infine giustifi¬ 
care una situazione che invece si trovava 
sull’orlo del precipizio: “abbiamo speso 
più di quanto potevamo permetterci”, 
“abbiamo vissuto oltre le nostre possibili¬ 
tà”, “tutti dobbiamo fare sacrifici per risa¬ 
nare l’economia ed evitare la fine della 
Grecia”, questi gli argomenti per “spiega¬ 
re” 1’abbuffata miliardaria compiuta dai 
parassiti del gotha politi- 
co-economico-finanziario 
alle spalle della società. 

Così è cominciato il 
teatrino del “pagheremo 
tutti”: poche migliaia di 
euro di ricavo dai tagli ai 
ministri, simbolici tagli 
agli stipendi dei parla¬ 
mentari e a quelli dei diri¬ 
genti della pubblica am¬ 
ministrazione, pseudo 
lotta all’evasione accom¬ 
pagnata dal solito condo¬ 
no agli evasori, e per il re¬ 
sto la tradizionale 
estorsione di tipo mafioso 
verso le classi più deboli, a cominciare da¬ 
gli invalidi e dai pensionati, dai dipen¬ 
denti pubblici. Le caste dei privilegiati, 
quelle favorite dall’allegra gestione finan¬ 
ziaria delle risorse pubbliche: i costruttori 
corrotti e corruttori, i politici e gli affaristi 
d’ogni sorta, la classe capitalista, l’alta bor¬ 
ghesia, le gerarchie militari ed il clero, che 
hanno provocato la crisi, anche questa vol¬ 
ta non pagheranno nulla. La ricetta al ve¬ 
leno tocca come sempre ai lavoratori pub¬ 
blici (blocco di stipendi e contratti, tagli 
dei finanziamenti a scuole e servizi, bloc¬ 
co delle assunzioni, slittamento dei pen¬ 
sionamenti, anticipazione dell’allunga- 
mento dell’età pensionabile a 65 anni per 
le donne, pagamento delle liquidazioni 
entro 3 anni), poi ancora tagli alla sanità e 
agli enti locali, che porteranno ad un peg¬ 
gioramento dei servizi, a nuove tasse, e a 
favorire il settore privato. 

Padroni e banchieri battono 
le mani 

Il plauso con cui Marcegaglia (Confin- 
dustria) e Draghi (Bankitalia), assieme a 
parte del sindacalismo concertativo, han¬ 
no accolto la finanziaria, conferma come 


essa sia una benedizione per padroni, spe¬ 
culatori e banchieri, per i quali il saccheg¬ 
gio delle casse pubbliche e la macelleria 
sociale non solo sono giusti, ma dovranno 
continuare senza problemi e semmai, ac¬ 
centuarsi. 

La crisi appartiene agli altri: ai lavora¬ 
tori, ai disoccupati, ai pensionati, ai pre¬ 
cari, a coloro che sono perennemente in 
uno stato di crisi, all’esercito dei senza 
nome che sopporta il peso di una classe di 
straricchi, di speculatori e di parassiti, che 
ogni anno immette 60 miliardi di euro nel 
circuito della corruzione, che produce 120 
miliardi di evasione fiscale e contributiva, 
che riserva 9 miliardi di denaro pubblico 
alla casta clericale, che destina altre centi¬ 
naia di miliardi alle 
spese militari (solo 2 
miliardi già spesi per la 
missione di guerra in 
Afghanistan). 

Se “siamo tutti sulla 
stessa barca” è giunta 
l’ora che chi sta ai mo¬ 
tori, nelle stive, al lavo¬ 
ro, si insubordini verso 
i comandanti e i paras¬ 
siti perenni che gozzo¬ 
vigliano nei saloni di 
prima classe; è giunta 
l’ora dell’ammutina- 
mento, il momento di 
buttare a mare i ladro¬ 
ni privati e di stato. 

Bisogna scavalcare i partiti e i sindacati 
concertativi e complici, divenuti oramai 
strumenti della borghesia per il controllo 
dei conflitti sociali e per catturare il con¬ 
senso alle politiche antipopolari; riappro¬ 
priarsi della libertà di ribellarsi; ripren¬ 
dendosi il presente ed il futuro con l’unico 
modo possibile: la lotta in prima persona, 
l’organizzazione assembleare e dal basso. 
Non c’è più alcun motivo per esitare; sca¬ 
tenare la conflittualità in ogni posto di la¬ 
voro, nei paesi e nelle città, scioperare, 
manifestare, lottare con ogni modalità, 
per ristabilire le distanze tra lo Stato affa¬ 
matore, il capitale ladro e corruttore, e la 
società civile, il proletariato, il mondo pre¬ 
cario. 

Creare organismi di base per l’autodi¬ 
fesa e il contrattacco sociale, organismi 
necessari per resistere e per continuare a 
lottare in futuro, tenendovi fuori burocra¬ 
ti, capi e presunte avanguardie. Solo così 
si farà pagare la crisi ai padroni, ai politi¬ 
canti, alle banche, al clero, e si potranno 
gettare le basi per un cambiamento vero 
che abolisca lo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo. 



SCIRUCCAZZU 

QUANDO 
SCENDERANNO 
GIU r DALLE 
MONTAGNE 

Vi ricordate di Giampilieri, Sca¬ 
letta Zanclea, e poi di San Fratello, 
Caronia e degli altri comuni del 
messinese colpiti dalle frane solo 
pochi mesi fa? Sembra passato un 
secolo: la cronaca ha sommerso col 
suo fango mediatico la piccola storia 
ignobile di queste comunità deva¬ 
state dal fango reale, dalle alluvioni, 
dagli smottamenti. 

Ebbene: sono sempre lì, e non è 
cambiato nulla. La vita precaria è di¬ 
ventata normale, gli sfollati che in 
maggior parte non sono potuti rien¬ 
trare nelle loro case, sopravvivono 
alla meglio presso parenti, amici, al¬ 
berghi, case affittate. 

La coltre di silenzio che ha avvol¬ 
to le loro tragedie lascia presagire 
che i tempi della ricostruzione, dei 
risarcimenti, dell’accertamento del¬ 
le responsabilità, saranno lunghissi¬ 
mi. 

Per i risarcimenti, i terremotati di 
Messina (1908) dovettero aspettare 
oltre 50 anni, così che ne usufruiro¬ 
no non tanto i sopravvissuti del si¬ 
sma e dello tzunami, ma i sopravvis¬ 
suti all’oltre mezzo secolo di attesa. 

Per i risarcimenti della frana di 
Agrigento del 19 luglio 1966, le 1200 
famiglie rimaste senza tetto, e i loro 
eredi, hanno atteso 42 anni (fine 
2007). 

Facendo una media e quattro con¬ 
ti, gli abitanti dei paesi colpiti nel¬ 
l’ottobre 2009 e nei primi mesi del 
2010 nella provincia messinese, non 
vedranno nulla prima della metà del 
presente secolo: davvero una bella 
prospettiva. 

A meno che... a meno che non 
scendano dalle montagne e vadano 
ad affrontare a viso aperto i signori 
del governo, della regione, della 
provincia, del comune, della prote¬ 
zione civile, scavalcando mediatori 
politici, sindacali e religiosi, senza 
temere di perderci qualcosa. Anzi, 
consapevoli di avere molto da gua¬ 
dagnare da un bel gesto che farebbe 
cagare addosso gli irresponsabili re¬ 
sponsabili delle loro sfortune. Ha 
cominciato, ancora timidamente, 
Caronia con l’occupazione a oltran¬ 
za del municipio; ancora troppo 
poco; aspettiamo anche gli altri e 
...che la festa cominci. 


APPUNTAMENTI 

25 GIUGNO 
SCIOPERO GENE¬ 
RALE 

E’ stato indetto dalla CUB, e si 
stanno aggregando gli altri sindaca¬ 
ti di base. Sarà una delle risposte di 
massa, dopo quelle categoriali nella 
scuola e nei trasporti, contro la ma¬ 
novra antipopolare del governo 
Berlusconi. In molte città si svolge¬ 
ranno iniziative e manifestazioni. 
Un’occasione per cominciare ad in¬ 
vertire la tendenza alla sconfitta che 
affligge da troppo tempo la classe 
lavoratrice. 


Ristabiliamo con le 
lotte le distanze 
tra Stato affamatore, 
capitale ladro 
e mondo del lavoro, 
precariato e società 
civile 
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■ Cronachetta Iblea 


Trivellazioni. Le multinazionali texane all’assalto del territorio siciliano 


circonvallazione. La vallata del 
San Leonardo sotto minaccia 


Imperterrita F amministrazione co¬ 
munale di Ragusa vuol procedere 
con la folle idea di circonvallazione 
nella Valle San Leonardo. Non¬ 
ostante il parere negativo della So¬ 
vrintendenza ai beni culturali e am- 
biebtali, che ha ribadito forte e 
chiaro la non cementificazione del¬ 
la vallata, sindaco e assessore alla 
distruzione ambientale hanno ri¬ 
sposto che apporranno le dovute 
modifiche al progetto di strada, in 
modo da renderlo adeguato alle ca¬ 
ratteristiche morfologiche del luo¬ 
go. Quindi: storta, stretta, ripida, 
purché si faccia. 

Addirittura hanno provocato la 
nascita di una specie di comitato a 
Ibla che raccoglie firme per la 
“grande opera”, composto da con¬ 
siglieri di quartiere e parroco, per¬ 
ché senza quella nuova via Ibla non 
avrebbe vie di fuga in caso di sisma 
e sarebbe destinata al caos automo¬ 
bilistico, come avviene ora. 

Ci chiediamo come mai i suddet¬ 
ti soggetti non richiedano a viva 
voce la messa in sicurezza antisi¬ 


smica del centro abitato, che nel 
malaugurato caso di un terremoto, 
non reggerebbe alFurto e seppelli¬ 
rebbe i propri abitanti: altro che vie 
di fuga. E poi: si è mai vista una via 
di fuga nel bel fondo di una stretta 
vallata, dove i fuggiaschi rischiereb¬ 
bero di essere sepolti da frane, inon¬ 
dazioni, ecc.? 

Insomma, la questione è palese: i 
cementificatori e la loro ammini¬ 
strazione comunale non vogliono 
mollare quest’altro osso, dopo la 
presa ferrea sulle aree di edilizia 
economica e popolare, sui mega 
parcheggi, le rotatorie, e il piano 
particolareggiato in dirittura d’arri¬ 
vo, con i suoi bei bocconcini di ope¬ 
re pubbliche. 

Questo scempio, dunque, non 
deve passare. Anzi, a partire da que¬ 
sto, bisogna rivedere tutta la politi¬ 
ca distruttrice che quest’ammini¬ 
strazione, sulla scia delle precedenti 
anche di altro colore, ha portato 
avanti, per far prevalere l’interesse 
collettivo su quello dei (soliti) po¬ 
chi. 


STIPENDI D'ORO. All'Azienda 
Sanitaria si taglia e si sciala 


Ai primi di maggio su Internet è 
stato pubblicato l’elenco delle retri¬ 
buzioni di dirigenti, medici, primari 
e funzionari dell’ASP7 di Ragusa. 
Su un totale di circa 800 professio¬ 
nisti i guadagni vanno dai 70.000 ai 
140.000 euro l’anno. 

Sul sito si è aperto anche un ac¬ 
ceso dibattito tra chi sostiene che 
questi stipendi siano giustificati e 
chi ritiene che invece siano scanda¬ 
losi. 

A queste cifre bisogna aggiunge¬ 
re, in molti casi, i proventi dell’atti¬ 
vità privata di parecchi professioni¬ 
sti, dai cui studi molti pazienti 
devono prima passare per poteres- 
sere poi curati in ospedale, pagan¬ 
do parcelle salatissime e senza re¬ 
missione - in molti casi - di ricevuta 
fiscale. 

La mattina in ospedale su 6 ore di 
lavoro programmano si program¬ 
mano solo 3/4 visite, così le liste si 
allungano, mentre al pomeriggio gli 


stessi medici, privatamente, la stes¬ 
sa quantità di visite la fanno in un’o¬ 
ra, anche per 600 euro e in nero. 

Considerando una retribuzione 
media annua di circa 100.000 euro, 
una piccola ASP come quella di Ra¬ 
gusa, spende più o meno 80 milioni 
di euro l’anno solo per queste cate¬ 
gorie. Appare evidente come i tagli 
alla sanità dovrebbero partire pro¬ 
prio da questi baroni e funzionari, 
anziché andare a colpire sempre i 
lavoratori e gli utenti con tasse, tic¬ 
ket, eliminazione di posti letto, ri¬ 
sparmi sulla gestione quotidiana 
del servizio sanitario. 

Ma quella dei medici è una lobby 
potentissima con un forte peso poli¬ 
tico, in grado di muovere voti, mol¬ 
ti voti, e quando qualcuno tenta di 
avviare riforme serie viene fatto og¬ 
getto di durissima resistenza da par¬ 
te loro e la sua riforma appena pos¬ 
sibile verrà cancellata. 

Roberto La Terra 


FERROVIE. Continua la lotta contro la 
morte della tratta SR-RG- GELA 


Ferrovieri sempre mobilitati, e 
questa volta anche con i cittadini. I 
numeri non sono ancora granché, 
ma il sit-in del 22 maggio organiz¬ 
zato dalla CUB Trasporti (vedi 
foto) alla stazione di Ragusa ha su¬ 
scitato un grande interesse e ha avu¬ 
to un buon esito politico. 

La protesta contro i tagli, che la 
CUB Trasporti vorrebbe più incisi¬ 
va, si scontra con la volontà di FILT- 
CGIL e FIT-CISL di non andare 
allo sciopero, per non inimicarsi i 
compagni di merende della direzio¬ 
ne di Trenitalia, coloro con i quali 
solevano scannare il maiale e farsi 
delle belle mangiate in quel di Mo¬ 
dica, e in quelle occasioni prendere 
le decisioni su turni, lavoro ecc. Evi¬ 
tare di portare la categoria alla lot¬ 
ta è una decisione irresponsabile 


dinnanzi alla profondità delle sop¬ 
pressioni di treni che stanno finen¬ 
do per svuotare la tratta Siracusa- 
Ragusa-Gela. 

Ora sono in atto incontri con sni¬ 
daci e province interessate, per inci¬ 
dere positivamente sulla prossima 
firma dell’accordo di programma 
stato-regione per il passaggio delle 
competenze economiche della rete 
ferroviaria sicula a quest’ultima, e 
per ribadire, in quella sede, che il 
trasporto su ferro nel Sud-Est sici¬ 
liano va rilanciato. 

Ma nel frattempo la CUB Tra¬ 
sporti sta promuovendo una cam¬ 
pagna di sensibilizzazione e coinvol¬ 
gimento dell’opinione pubblica per 
estendere questa vertenza a più sog¬ 
getti possibili e farla diventare pa¬ 
trimonio di un territorio intero. 



Un momento 
del sit-in del 22 
maggio alla sta¬ 
zione di Ragusa. 
Al centro, la pri¬ 
ma volta del sin¬ 
daco Nello Di¬ 
pasquale ad una 
iniziativa per la 
salvaguardia di 
un bene comune 
come la ferrovia. 


RAGUSA. Il serbatoio dove lo metto? 

Liberarsi daH'amianto. Discarica per l'eternit e smaltimento 
selvaggio in provincia di Ragusa. 

Conferenza-dibattito 

Sabato 19 giugno 2010 - Ore 9,30 Centro Servizi Culturali - via 
Diaz, 79 - Ragusa 

Sono stati invitati: il Comitato dei cittadini di Puntarazzi, la MediCo- 
struzioni, gli Assessori all’Ambiente della Provincia e del Comune, il Regi¬ 
stro dei mesoteliomi dell’ASP, le associazioni ambientaliste. 

Liniziativa è promossa da Confederazione Unitaria di Base (CUB) 
e Associazione Esposti Amianto (AEA) della provincia di Ragusa. 


La marea nera prossima ventura 



L a tragedia del Golfo del 
Messico comincia a tur¬ 
bare i sogni anche di noi 
siciliani; quel petrolio ri¬ 
versato in mare non può che farci ri¬ 
flettere; infatti, un incidente simile 
nella nostra situazione sarebbe mol¬ 
to più tragico e addirittura fatale per 
il nostro futuro. 

Se il pompaggio del greggio a ter¬ 
ra nel territorio del Sud-Est, tra 
Gela e Ragusa, in questi 60 anni non 
ha comportato incidenti di rilievo 
(ma nemmeno benefici di rilievo, 
anzi dovremmo aprire il discorso 
sulle raffinerie..., ma non è questa 
la sede), quello a mare, invece oltre 
ad essere effettivamente rischioso, 
già ha provocato danni, per i quali la 
Edison, proprietaria della piattafor¬ 
ma VEGA, è sotto processo per in¬ 
quinamento. Sotto accusa è lo smal¬ 
timento illegale a mare dei rifiuti 
prodotti dall’estrazione, grazie al 
quale la società ha risparmiato mi¬ 
lioni di euro a scapito dell’ambiente 
marino nel suo complesso. 

Sarebbe ora di cominciare con il 
porre uno stop alle ricerche petroli¬ 
fere, bloccando i nuovi permessi in 
modo da fuoriuscire lentamente ma 
decisamente da una situazione che 
il nostro territorio subisce da anni, e 
ancora oggi con i nuovi avventurie¬ 
ri texani alla ricerca di idrocarburi e 
gas. Questo implica il compiere del¬ 
le scelte politiche controcorrente, 
anche se non rientrano nelle inten¬ 
zioni della classe al potere o di quel¬ 
la che vi aspira, da sempre complici 
dei petrolieri e delle multinazionali: 
scelte come il puntare sui mezzi 
pubblici, sulla riconversione energe¬ 
tica verso fonti ecocompatibili e rin¬ 
novabili; scelte che hanno anche un 
rilevante aspetto (e impatto) cultu¬ 
rale e sociale, e che possono farsi 
strada solo a prezzo di una dura bat¬ 
taglia su molti fronti. 

Solo pochi anni fa (2007), la cala¬ 
ta dagli USA della Panther Eureka 
in Sicilia aveva rilanciato il dibattito 
su questi temi, e imposto ai vari sog¬ 
getti politici, economici e sociali, 
specialmente nel “Val di Noto”, di 
schierarsi prò o contro le ricerche 
petrolifere. Contro le trivellazioni 
un fronte di comuni, sindacati, asso¬ 


ciazioni ambientaliste e non solo, si 
era opposto, argomentando suffi¬ 
cientemente il proprio no e indican¬ 
do altre prospettive di sviluppo del 
territorio basate su agricoltura, turi¬ 
smo e energie alternative. A dimo¬ 
strazione di come l’odore dei petro¬ 
dollari sia ammaliante, basti 
ricordare nel ragusano con la Pan¬ 
ther si schierarono l’Associazione 
industriali, i sindaci di Ragusa, 
Chiaramonte, Monterosso, Giarra- 
tana, i segretari di CGIL-CIS-UIL, 
il Consorzio ASI, per i quali “l’estra¬ 
zione degli idrocarburi liquidi e gas¬ 
sosi è parte integrante e vitale del pro¬ 
gramma di sviluppo del territorio 
ragusano. Essa può coesistere con le 
altre attività economiche e produttive 
che caratterizzano il territorio ibleo 
quali l’industria manifatturiera, l’a- 
gricoltura e il turismo. Ciò è dimo¬ 
strato da mezzo secolo di produzione 
petrolifera dal sottosuolo ibleo” 

E’ andata a finire che la Panther 
ha rallentato i suoi programmi di tri¬ 
vellazione nel territorio di Noto e 
del Tellaro (dove comunque, e in si¬ 
lenzio pare abbia perforato lo stes¬ 
so), e ha trivellato in quello ragusa¬ 
no. Oggi, forte di questo risultato, 
un’altra società sta tentando di ac¬ 
caparrarsi permessi per perforare 
l’interno, la costa ed il mare nello 
spazio di 20km dalle spiagge: è la 
“Irminio srl”, di proprietà della so¬ 
cietà “Sviluppo Risorse Naturali 
srl”, sede legale a Roma, controlla¬ 
ta a sua volta dalla “Mediterranean 
Resources LLC”, con sede ad Au¬ 
stin, Texas, USA; la sua richiesta di 
ricerche petrolifere e di gas in terri¬ 
torio di Scicli, per un’estensione di 
9.600 ettari, giace all’Assessorato 
regionale alFindustria, mentre è già 
in possesso di permesso dalla Com¬ 
missione Idrocarburi Ricerche Ma¬ 
rittime del Ministero dello Sviluppo 
Economico (concesso il 6/4/2009) 
per perforazioni in un’area di 
460km quadrati, nella fascia di mare 
davanti la costa da Vittoria a Scicli. 
Sempre la stessa multinazionale sta 
cercando di iniziare un vasto pro¬ 
gramma di trivellazioni al largo del¬ 
le isole Egadi, proprio a ridosso del 
costituendo parco marino. 

Per le trivellazioni terrestri la “Ir¬ 


minio” attende ancora la relativa 
Valutazione di Impatto Ambienta¬ 
le; queste interessano aree partico¬ 
lari come contrada Mangiagesso 
(zona Fiumara-Conca del Salto), 
contrada Milocca, Fami Giurgia, Pi- 
sciotto, Dammusi e Donnalucata (a 
ridosso della Macchia foresta del 
fiume Irminio): come si vede un’ag¬ 
gressione a siti naturalistici o di par¬ 
ticolare attrattiva turistica. 

Come scrive Legambiente, que¬ 
sta attività, al di là dei condiziona¬ 
menti che imporrà al territorio, na¬ 
sconde dei rischi molto concreti: “Il 
nostro petrolio è di cattiva qualità: è 
bituminoso, ha un alto grado di idro¬ 
carburipesanti, è ricco di zolfo. Il pro¬ 
dotto di scarto più pericoloso è l’idro¬ 
geno solforato, dagli effetti letali sulla 
salute umana anche a piccole dosi. 
L'Organizzazione Mondiale della Sa¬ 
nità raccomanda di non superare 
0.005parti per milione (ppm), mentre 
in Italia il limite massimo previsto 
dalla legge è pari a 30 ppm: ben 6000 
volte di più. In mare addirittura non 
ci sono limiti in Italia. A completare il 
quadro dell’impatto ambientale ci 
sono ì “fluidi e fanghi peiforanti ” usa¬ 
ti per portare in superficie i detriti. 
Sono fanghi tossici e difficili da smal¬ 
tire: contengono tracce di cadmio, 
cromo, bario, arsenico, mercurio, 
piombo, zinco e rame. Questi ele¬ 
menti pesanti sono nocivi e si accu¬ 
mulano nel coipo del pesce che man¬ 
giamo. ’’ 

Ma oggi non ci si può più limitare 
a denunciare queste forme di inqui¬ 
namento, ma fare un salto di quali¬ 


tà e prevenire incidenti stile Golfo 
del Messico, che travolgerebbero 
una comunità piccola come la no¬ 
stra. Per questo bisogna riacutizzare 
il dibattito sulle trivellazioni, cer¬ 
cando di sensibilizzare l’opinione 
pubblica verso un diverso modo di 
affrontare i temi che riguardano il 
nostro futuro di abitanti di questa 
terra e dell’ambiente in cui siamo 
immersi, già abbastanza compro¬ 
messo per le aggressioni delle mul¬ 
tinazionali petrolifere e le conse¬ 
guenze un’agricoltura di tipo 
industrilizzato. 

Il fronte degli amici dei petrolieri 
è vasto, anche perché i texani dimo¬ 
strano di saperci fare per accattivar¬ 
si le simpatie degli “indigeni”: i loro 
pezzi di vetro colorati circolano già 
da tempo sotto forma di regalie e 
operazioni di immagine; lo stesso 
dibattito sul Parco degli Iblei, vede 
schierato contro un fronte di loro 
servi disposti a tutto pur di garantir¬ 
gli il libero accesso alle nostre risor¬ 
se paesaggistiche e alla nostra eco¬ 
nomia rurale e turistica. 

E’ giunto il momento per affer¬ 
mare una grande NO alle ricerche 
petrolifere; un NO proveniente da 
cittadini che vogliono decidere sul 
loro presente e sul loro futuro e non 
continuare a subire scelte di tipo co¬ 
loniale: il nostro sole, il nostro ven¬ 
to, le nostre risorse naturali, la no¬ 
stra agricoltura, inserita in un 
percorso di qualità, possono e devo¬ 
no rappresentare un volano di pro¬ 
gresso pulito e duraturo. 

Libera Siciliano 


SIRACUSA. Uno spazio libero nella 
“città carcere" 


gruppo iride. Nasce il gigante che 
si accaparrerà la nostra acqua 


Nei mesi scorsi è stato fondato nel 
capoluogo aretuseo, per iniziativa di 
un gruppo di cittadini/e già impe¬ 
gnati sul fronte sociale, il coordina¬ 
mento per gli spazi sociali, con l’in¬ 
tento di rivendicare i diritti 
all’aggregazione, al libero pensiero 
e all’espressione di ogni forma d’ar¬ 
te. Il coordinamento nasce dall’esi¬ 
genza di creare - secondo quanto af¬ 
ferma una delle giovani militanti 
interne al gruppo - spazi liberi, la 
cui mancanza rende la città “quasi 
un carcere”. 

Altro obiettivo primario è la sen¬ 
sibilizzazione dei giovani siracusani, 
la maggior parte dei quali non ha 
mai conosciuto la realtà di uno spa¬ 
zio di aggregazione dove potersi au¬ 
togestire e dove condividere valori 
che risultano fondamentali: antiau¬ 
toritarismo, antifascismo, antirazzi¬ 
smo, antimilitarismo, antiproibizio¬ 
nismo, ambientalismo e 
autogestione. A tal proposito i 
membri più “anziani” della nuova 
realtà aggregativa ricordano l’espe¬ 
rienza di spazio sociale portata 
avanti a Siracusa nel 1996, quando 
in Via dei Servi di Maria venne oc¬ 
cupato un asilo dismesso, ma dove 
le diverse provenienze politico¬ 
ideologiche, presenti all’interno del 
gruppo occupante, portarono ad 
una rapida conclusione dell’espe¬ 
rienza, che però non risultò del tut¬ 
to fallimentare in quanto ai tempi i 
giovani avevano dato delle risposte 
positive partecipando ampiamente. 

Ad oltre un decennio dall’abban¬ 
dono delle attività svoltesi all’”asilo 
politico” - questo era il nome dato 
all’asilo occupato - il coordinamen¬ 
to si propone oggi di prendere le 
mosse da tale realtà cercando allo 
stesso tempo di non ricadere però 
nei suoi medesimi errori. La densa 
programmazione di attività cultura¬ 
li e ricreative proposte si fonda sul¬ 
l’impronta della principali realtà di 
aggregazione sociale presenti in Si¬ 
cilia - o comunque tenute nei vari 
spazi sociali attivi in Italia - quali: il 


centro Experia di Catania - sgom¬ 
berato dalla polizia il 30/10/2009, 
“La Fabbrica” di Ragusa e il Labo¬ 
ratorio Zeta di Palermo. 

Per citare alcuni esempi di attivi¬ 
tà: Ciclofficina, spazio con attrez¬ 
zatura specifica per la riparazione 
delle biciclette e la cui finalità è la 
promozione di una viabilità sosteni¬ 
bile. Web radio, con bassi costi di 
ingresso e grande libertà nella ge¬ 
stione dei contenuti; la Palestra 
Popolare, i Gruppi di Acquisto 
Solidale (GAS); la giocoleria; il 
Cineforum, considerata la carenza 
dell’offerta culturale in generale, e 
una possibilità per diffondere mate¬ 
riale meno conosciuto, o autopro¬ 
dotto; Concerti, dando la possibili¬ 
tà agfli appassionati musicali di dar 
sfogo alla propria passione; sale 
prove; teatro, fotografia, mo¬ 
stre, con la possibilità di dare spa¬ 
zio agli artisti emergenti; sportello 
legale, per difendere i propri dirit¬ 
ti; presentazione libri; corsi di 
lingue. 

“Tutto questo è un sogno realiz¬ 
zabile - afferma la giovane membro 
del coordinamento - a Siracusa esi¬ 
stono numerosissimi luoghi abban¬ 
donati che il Comune potrebbe adi¬ 
bire, con le dovute contromisure di 
sicurezza, a spazio sociale”. A tal 
proposito si consiglia la visione del 
documentario “Odissea negli spa¬ 
zi”, reperibile su You Tube, realiz¬ 
zato da ragazzi/e fra i 15 e i 18 armi, 
che hanno girato per la città filman¬ 
do, appunto, i numerosi luoghi ab¬ 
bandonati. Il coordinamento ha 
inoltre annunciato che, a breve, sarà 
organizzata un’assemblea pubblica 
a Siracusa per discutere di come agi¬ 
re circa l’organizzazione delle stra¬ 
tegie finanziarie ed ottenere il dirit¬ 
to allo spazio sociale. Il 
coordinamento è rintracciabile al¬ 
l’indirizzo e-mail spazi@officinare- 
beldesiracusa.org 

Giuliana Urso 

Membro del Coord. Per gli spazi so¬ 
ciali a Siracusa 


Martedì 25 Maggio, un annuncio 
ha decisamente sparigliato il cam¬ 
po delle cosiddette multiutilityes 
italiane, ovvero quelle società, a 
prevalente partecipazione pubbli¬ 
ca, che si occupano della gestione 
di servizi essenziali, ad esempio l’e¬ 
rogazione dell’acqua o, ancora, la 
raccolta dei rifiuti solidi urbani. 
Il gruppo Iride, nato dalla fusione 
fra Amga, l’azienda municipale del 
gas e dell’acqua di Genova, e Aem, 
controllata dal comune di Torino, 
uno dei vertici del mercato italiano, 
ha aggiunto un nuovo tassello alla 
sua azione di espansione. 

La società, un vero coordina¬ 
mento fra due grandi comuni del 
nord-ovest, aperto, però, alla par¬ 
tecipazione di soggetti privati, da 
Intesa San Paolo alla Cassa di Ri¬ 
sparmio di Torino, passando per il 
fondo d’investimento, Amber Ca¬ 
pital LP, ha diffuso un comunicato, 
datato 24 Maggio, con il quale si 
informano gli investitori della na¬ 
scita di un nuovo polo industriale 
dell’acqua, costituito insieme a 
F2I. Quest’ultima sigla non fa che 
descrivere l’azione della Cassa De¬ 
positi e Prestiti, emanazione del 
Ministero dell’Economia, nel set¬ 
tore degli investimenti in infra¬ 
strutture; Fondi Italiani per le In¬ 
frastrutture, infatti, sorse nel 2007, 
e da subito attirò l’attenzione di 
grandi investitori non pubblici, dal¬ 
le banche, titolari del 33,91%, alle 
assicurazioni, con il 9,45%, senza 
dimenticare le casse previdenziali 
(24,24%) e le fondazioni (23,87%), 
per una raccolta totale di 1,85 mi¬ 
liardi di euro. 

Insomma, il nuovo gruppo si 
candidata ad assumere il controllo 
di un’ampia fetta di questo, relati¬ 
vamente nuovo, mercato, in attesa, 
peraltro, dell’imminente muta¬ 
mento promesso dal recente de¬ 
creto Ronchi. 

Il primo passo verso il successo è 
stato sancito proprio il giorno suc¬ 


cessivo all’annuncio; la multinazio¬ 
nale francese dell’acqua, Veolia Eau 
Compagnie Generale Des Eaux 
S.A., ha ceduto alla San Giacomo 
s.r.l., completamente controllata da 
Iride Acqua Gas s.p.a., il 17% di Me¬ 
diterranea delle Acque, società in¬ 
terna al gruppo genovese Amga: in 
questo modo, un grosso competito¬ 
re straniero ha definitivamente ri¬ 
nunciato a far parte della nuova en¬ 
tità. Campo libero agli italiani, 
insomma. 

Laccordo siglato dai due gruppi 
nazionali, intanto, al punto dedicato 
ai “presupposti ed alle finalità del 
progetto”, stabilisce che tra gli obiet¬ 
tivi vi è “un programma di parteci¬ 
pazione alle future gare ad evidenza 
pubblica per l’assunzione di parteci¬ 
pazioni ovvero la gestione di ulte¬ 
riori ambiti territoriali, allorquando 
troverà applicazione il nuovo regi¬ 
me delineato dall’entrata in vigore 
del decreto Ronchi”. 

Secondo gli esperti del settore, i 
nuovi obiettivi potrebbero già indi¬ 
viduarsi in diverse società, a capita¬ 
le misto pubblico-privato, attive nel¬ 
le regioni meridionali, con la Sicilia 
in testa, senza trascurare, ovviamen¬ 
te, l’eldorado rappresentato dall’ac¬ 
quedotto pugliese. 

Quello che si propone come nuo¬ 
vo dominatore del settore, rafforza¬ 
to, inoltre, dalla fusione con l’emi¬ 
liana Enìa, si accinge, dunque, a far 
parlare di sé anche in Sicilia, dove 
l’irrequietezza degli operatori la fa 
da padrone. 

Rosario Cauchi 


da Siciliantagonista.org 
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Acqua. I movimenti in cammino verso la via elettorale 

Uscire vivi dal referendum 



al di qua. La furia del 
Grande Calamaro 


D al 25 aprile è in atto la 
raccolta di firme per un 
referendum popolare 
per l’acqua pubblica; a 
promuoverlo sono il Forum dei Mo¬ 
vimenti per l’Acqua, unitamente ad 
associazioni di varia natura e sinda¬ 
cati, in modo particolare la CGIL. 
La campagna referendaria si propo¬ 
ne, attraverso tre quesiti, di scardi¬ 
nare l’attuale legislazione che sta 
portando alla privatizzazione del 
bene comune acqua. In sintesi, i cit¬ 
tadini, qualora la raccolta di firme 
dovesse avere esito positivo e i refe¬ 
rendum ammessi dalla Corte Costi¬ 
tuzionale, sarebbero chiamati a vo¬ 
tare per l’abrogazione dell’art. 23bis 
della Legge n. 133/2008 concernente 
la privatizzazione dei servizi pubbli¬ 
ci di rilevanza economica, e per l’a¬ 
brogazione degli articoli 150 e 154 
del Decreto legislativo n. 152/2006 
concernenti l’affidamento a privati 
del servizio idrico integrato (trami¬ 
te gara o a società per azioni) e la 
possibilità da parte dei gestori di au¬ 
mentare le tariffe per ricavarne de¬ 
gli utili. 

Sono mobilitati in questa campa¬ 
gna anche migliaia di attivisti, alcu¬ 
ni alle prime esperienze politiche, e 
realtà di movimento che in questi 
anni si sono battute a livello locale 
coordinate fra loro per promuovere 
sensibilizzazione e proteste contro 
la minaccia dello scippo dell’acqua 
ai comuni, o contro le società di am¬ 
bito già all’opera nella gestione pri¬ 
vatistica. A parte soggetti politici già 
noti, sindacalisti e reduci da mille 
esperienze sia referendarie che di 
battaglia civile, tantissimi ragazzi 
stanno investendo in questa attività 
le loro certezze e le loro utopie; ba¬ 
sti pensare che l’obiettivo finale de¬ 
gli organizzatori del referendum è 
una gestione pubblica e partecipata 
del bene acqua, con un controllo po¬ 
polare e democratico attraverso la 
partecipazione diretta di lavoratori, 
cittadini e comunità locali. Anche 
diversi compagni anarchici e liber¬ 
tari, sia pure in numero limitato, 
hanno preferito coinvolgersi in que¬ 
sta campagna piuttosto che restare 
isolati sul loro territorio, pur co¬ 
scienti dei limiti e delle insidie in 
essa insiti. 

Non c’è dubbio, infatti, che questa 


I l dizionario della lingua italia¬ 
na Devoto-Oli sotto la voce 
“laico” riporta: termine con¬ 
trapposto a confessioiuile;colui 
o colei che nel campo della propria at¬ 
tività rivendica un’assoluta indipen¬ 
denza e autonomia di scelte nei con¬ 
fronti della Chiesa cattolica o dì altra 
confessione religiosa. 

Eappiglio al dizionario, di solito, 
interviene nei momenti di incertez¬ 
za, all’atto di definire la valenza se¬ 
mantica di un termine o, come è ca¬ 
pitato alla sottoscritta, in un 
momento di disorientamento alla 
notizia che una recente sentenza del 
Consiglio di Stato ha stabilito che il 
voto di religione, disciplina facolta¬ 
tiva, farà media per la valutazione 
del credito scolastico. Tale sentenza 
ne annulla una precedente, la n. 
7076 del TAR del Lazio, che a sua 
volta abrogava una medesima ordi¬ 
nanza a firma dell’ex ministro della 
Pubblica Istruzione G. Fioroni. 

Quale l’immediata conseguenza 
di tale sequela di “gride” di manzo¬ 
niana memoria? 

La scuola di Stato ufficializza la 
religione cattolica quale unica 
espressione confessionale della po¬ 
polazione scolastica italiana, rele¬ 
gando in posizione di subordine e di 
emarginazione quei fruitori che 
scelgono la scuola pubblica proprio 
perché, in nome della sua imposta¬ 
zione laica, venga garantito il ri¬ 
spetto della libertà di culto ed il plu¬ 
ralismo ideologico. 

Ma subentra, a questo punto, un 
interrogativo. Se una istituzione sta¬ 
tale quale il sistema scolastico pro¬ 
prio perché pubblico, ovvero collet¬ 
tivo, comune, e in virtù di tale 
funzione anche laico, effettua al 
proprio interno delle modifiche che 


campagna referendaria è anche l’oc¬ 
casione per molte organizzazioni 
della sinistra senza parlamentari per 
tentare di uscire dalla crisi che l’at¬ 
tanaglia; non ci si meravigli se sta ac¬ 
cadendo, come in passato, che stia¬ 
no cercando di cavalcare e 
recuperare un movimento le cui lot¬ 
te hanno sollevato un problema 
molto serio e sentito, il quale, inca¬ 
nalato nel sentiero referendario, fi¬ 
nisce per essere rimesso in mano 
alle “avanguardie” politiche, per 
non dire ai politicanti; la campagna 
vede coinvolta gente dal calcolo po¬ 
litico facile, che spera per la riuscita 
finale anche nel supporto della 
Lega, la quale desidera che le pro¬ 
vince padane mantengano sotto il 
loro controllo gli ATO e l’acqua. 

Per tanti, prendere parte a una 
campagna referendaria è approdo 
scontato, naturale, per far valere de¬ 
mocraticamente le loro ragioni; 
sono attivisti, compagni, amici che, 
pur avendo dato vita a movimenti di 
base, ripongono fiducia nella via le¬ 
galitaria e e credono nelle possibili¬ 
tà che concede di dire la propria e 
provare a ribaltare leggi ritenute ini¬ 
que. C’è stato un grande rilancio di 
queste modalità, grazie anche alla 
strafottenza e all’uso strumentale 
che ha fatto delle leggi e delle rego¬ 
le democratiche l’esecutivo Berlu¬ 
sconi, il cui effetto è stato quello di 
rilanciare un’opposizione la cui 
“bibbia” (come diceva Genchi gior¬ 
ni fa in un comizio siciliano) è la Co¬ 
stituzione italiana. In questo modo 
sono stati intercettati gli orizzonti 
utopici di migliaia di giovani prima 
che esplodessero in maniera radica¬ 
le, e veicolati verso strade che gene¬ 
ralmente si fermano davanti all’urna 
elettorale. Si è spostato il dibattito 
dalla lotta al potere e al capitale, 
verso un ben più modesto rispetto 
delle regole cui anche i pescicani del 
potere e i parassiti distruttori del ca¬ 
pitalismo e della finanza devono at¬ 
tenersi. Anche la questione della 
privatizzazione dell’acqua, che rien¬ 
tra nelle dinamiche predatorie del 
capitale mondiale e nell’affossa¬ 
mento delle possibilità di autodeter¬ 
minazione dei popoli, viene così ri¬ 
dimensionata ad una mera 
problematica di abrogazione di arti¬ 
coli di leggi e decreti, come se i pa¬ 


ne snaturano lo spirito ideale, quale 
potrà essere l’effetto prevedibile se 
non la mistificazione dei suoi fini 
educativi, attraverso lo stravolgi¬ 
mento semantico di quelle defini¬ 
zioni che ne contraddistinguono ras¬ 
setto giuridico? 

Stiamo assistendo al verificarsi di 
una deriva di marca conservatrice- 
cattolica, che rappresenta una sorta 
di baluardo contro l’avanzata di 
istanze di ordine multiculturale e la 
progressiva laicizzazione della socie¬ 
tà. Quasi una cellula fagocita la cui 
azione inesorabile porterà ad una ri- 
organizzazione di carattere politico¬ 
clericale in termini di immobilismo 
socio-culturale e di limitazione delle 
basilari espressioni di libertà. 

Non è un caso che si sia scelto il si¬ 
stema dell’istruzione per operare in 
tal senso. Infatti è più opportuno 
educare oppure manipolare? E’ più 
vantaggioso indurre gli studenti al¬ 
l’acquisizione di una formazione cul¬ 
turale solida ed autentica oppure far 
sì che essi possano strumentalizzare 
una disciplina a fini utilitaristici per 
incrementare il proprio budget di 
crediti scolastici ed al contempo at¬ 
tenersi a bieche regole di comporta¬ 
mento ispirate a logiche manageria¬ 
li? 

Dovrà essere compito degli inse¬ 
gnanti e delle famiglie opporre la do¬ 
vuta resistenza e allargare la stretta 
di questo nodo scorsoio imposto a 
coloro che operano nella scuola in 
qualità di rappresentanti della base. 
Coloro che credono nella libertà di 
insegnamento finalizzata alla forma¬ 
zione di studenti capaci di pensare 
con la propria testa, per contrastare 
l’imposizione di ideologie vincolanti 
e repressive. 

Sarà impegno degli insegnanti far 


droni e i loro servi-complici della 
politica non fossero sempre pronti a 
cambiare in maniera democratica le 
regole e le leggi in loro favore, e in 
estremo, a imbrogliare e forzare le 
eventuali conquiste dei movimenti, 
non solo di quelli legalitari. 

Una mole notevole di energie vie¬ 
ne quindi incanalata in una campa¬ 
gna che riconduce sotto l’ala parla¬ 
mentare la questione dello scippo 
dell’acqua ai comuni; ma noi non in¬ 
tendiamo accusare chi agisce in co¬ 
erenza con i propri principi e so¬ 
prattutto in buona fede. Piuttosto 
tanti, a partire da noi anarchici, ab¬ 
biamo lasciato che certe battaglie 
prendessero questa piega legalita¬ 
ria, che a noi sta sempre molto stret¬ 
ta. Quando nei paesi e nelle città i 
comitati e le reti lottavano contro il 
furto dell’acqua, il caro tariffe o 
semplicemente le prospettive di pri¬ 
vatizzazione, non abbiamo, anche 
per nostri limiti soggettivi (poveri di 
mezzi e scarsi in numero), tentato, 
se non in minima parte, di aprire 
quel dibattito necessario sui rischi di 
una legalizzazione delle lotte che le 
avrebbe spuntate dell’arma princi¬ 
pale che esse contenevano, almeno 
in potenza: la loro diffusione terri¬ 
toriale e la loro relativa incontrolla¬ 
bilità da parte delle aristocrazie po¬ 
litico-sindacali, con, al contrario, un 
loro legame stretto con la realtà lo¬ 
cale e il sentire e i bisogni della po¬ 
polazione. Era quello il momento in 
cui il movimento avrebbe potuto e 
dovuto mettere in discussione non 
tanto la legislazione quanto i rap- 


del loro mestiere una forma di lotta, 
attraverso il recupero e la proposta 
di contenuti e di ideali centrati sul 
rispetto della libertà e della dignità 
dell’uomo. 

Il pensiero pedagogico anarchico, 
attraverso secoli di riflessione, ha 
formulato in tal senso indicazioni di 
ordine didattico-educativo.. 

Per il suo contributo di indiscuti¬ 
bile valenza etica e politica la Escue- 
la Moderna di Francisco Ferrer oc¬ 
cupa una posizione di preminenza. 
Attraverso l’impostazione metodo- 
logica su cui essa si basava, F.Ferrer 


Giochi. Qualche anno fa il fran¬ 
cese Marc Eric Gervais ha inventa¬ 
to “Catechic”, un gioco di società a 
quiz. Il gioco, che ha avuto anche il 
benestare da parte del vaticano, 
consiste nell’uscire da un dedalo di 
cappelle e navate per poter lasciare 
le quali bisogna rispondere esatta¬ 
mente ad una serie di domande a 
carattere religioso. 

Robot. A metà maggio a Tokio, 
un prete-robot dal nome I-Fairy, ha 
celebrato il primo matrimonio tec¬ 
nologico. Un’azienda specializzata 
in questo tipo aiutanti ha prodotto 
per la prima volta un robot-prete. 
Secondo la sposa ciò è adeguato ai 
tempi. 

Pedo. Il Vaticano ha accettato le 
dimissioni (per limiti d età) del ve¬ 
scovo irlandese Joseph Duffy, che 
aveva ammesso lo “sbaglio” di non 
aver denunciato, nei decenni passa¬ 
ti, un prete molestatore di minori. A 


porti di forza e la voracità capitali¬ 
sta, ponendo la questione dell’effet¬ 
tiva riappropriazione dei beni co¬ 
muni da parte della collettività. 
Questo, purtroppo, non è avvenuto. 

Sono noti gli stravolgimenti di al¬ 
cune vittorie referendarie, aggirate 
e annullate col tempo: la vittoria sul¬ 
l’aborto ci consegna trent’anni dopo 
una realtà fortemente condizionata 
dalla chiesa; la vittoria sul finanzia¬ 
mento pubblico ai partiti non ha 
scalfito la corruzione del mondo po¬ 
litico, che anzi è salita vertiginosa¬ 
mente; la vittoria sulle trattenute 
sindacali in busta paga è stata raggi¬ 
rata da accordi truffaldini fra le par¬ 
ti (padroni e sindacati concertativi), 
che discriminano chi non la pensa 
come loro. Metodologicamente, 
quindi, il referendum, mentre rilan¬ 
cia la questione acqua, la mette in 
mano ai partiti e alle istituzioni, rea¬ 
lizzando verso di essi un travaso di 
protagonismo dai movimenti e dal¬ 
le piazze. 

La campagna referendaria, men¬ 
tre sembra riaccendere le energie, 
in realtà finirà per spegnerle, crean¬ 
do l’illusione di una vittoria facile e 
soprattutto di una soluzione defini¬ 
tiva del problema. Lesperienza in¬ 
vece c’insegna che le vittorie refe¬ 
rendarie non si devono valutare in 
base all’esito del voto, ma un certo 
tempo dopo, quando i padroni e i 
governi avranno preso le loro con¬ 
tromisure per vanificarle, e nel frat¬ 
tempo i movimenti avranno smobi¬ 
litato. 


portò avanti la lotta contro gli or¬ 
dini gerarchici della Chiesa catto¬ 
lica e la loro ingerenza nella so¬ 
cietà spagnola. Egli lottò contro la 
disuguaglianza tra ceti poveri e 
ceti ricchi, contro il divario tra do¬ 
minati e dominatori recuperando e 
rielaborando in chiave pedagogica 
i punti di forza del pensiero laico- 
razionalista. 

F.Ferrer pagò con la vita il suo 
impegno libertario, vittima dell’in¬ 
tesa tra Stato e Chiesa, alleati nel¬ 
l’esercizio repressivo del potere. 

Giusy Carnemolla 


Miami il vescovo John Favalora, 
sospettato di omertà su casi di 
abusi, è stato sostituito da monsi¬ 
gnor Thomas Weuski su nomina 
papale. Ma lo SNAP, la più grande 
associazione americana di vittime 
del clero pedofilo, contesta tale 
nomina perché Weuski è progres¬ 
sista su temi sociali come l’immi¬ 
grazione, ma è conservatore su 
aborto, nozze gay e accusa Weuski 
di “inganno, ritardo e spregiudica¬ 
tezza in tre casi, specialmente in 
uno recente per un’accusa di stu¬ 
pro commesso da un prete ed un 
seminarista”. 

Santi. Per difendere la statua di 
Craxi, installata da anni ad Aulla 
(MS) il deputato Lucio Baroni (ex 
sindaco aullese) ha dichiarato alla 
stampa: “Dio ci ha dato Craxi, 
guai a chi lo tocca. La statua di 
Bettino non si deve spostare da 
Aulla”. ■ 

L’indemoniata 


F ratello lettore, vedi, di 
questi tempi nell’al di qua 
stanno accadendo eccessi 
in quantità industriale, e 
barcamenarvisi è divenuto esercizio 
complicato, benché una fede subli¬ 
me mi sorregga. Dovrei sfoderar la 
spada dell’arcangelo e tagliar teste a 
destra e a manca, perché il grande 
calamaro vaticano sta riducendo, in 
un impeto di furiosa reazione, la no¬ 
stra libertà, il buon senso e tutto ciò 
che possa ostacolare i propri inte¬ 
ressi imperiali, ad un campo di ma¬ 
cerie. 

Ma mi limiterò a sfoderare la mia 
penna e a scrivere le mie considera¬ 
zioni, auspicando sempre che con la 
tua pazienza riuscirai a concluderne 
la lettura, e a trarne le tue conside¬ 
razioni, possibilmente operative. 

Di pedofilia sembra si sia detto 
tutto, forse troppo, perché quando i 
media si impossessano di un tema 
riescono a farlo diventare così bana¬ 
le e insignificante, da far smarrire la 
bussola della realtà. Papa Razzi - im¬ 
magino quanto digrignar di dentie¬ 
ra ogni volta - continua a parlarne ad 
ogni occasione, ma la linea è autodi- 
scolpante: è tutta colpa di figli infe¬ 
deli, la chiesa ne è fuori, anzi ne è vit¬ 
tima. A Fatima è riuscito perfino ad 
appiccicarla al famigerato “terzo se¬ 
greto”, quello che annunciava “sof¬ 
ferenze” per la chiesa. Perché la mo¬ 
rale è questa: è la chiesa che sta 
soffrendo, mica i bambini e i ragaz¬ 
zini che a milioni sono stati violen¬ 
tati e stuprati dai preti! E la CEI ha 
già preso i primi provvedimenti 
“concreti” contro i preti pedofili: 
per loro l’inferno sarà più duro. Pen¬ 
sate che sghignazzate in sagrestia. 

Intanto s’infoltisce l’elenco dei 
preti italiani coinvolti: 130 negli ulti¬ 
mi due anni, altre centinaia ufficial¬ 
mente inquisiti o processati nel cor¬ 
so del decennio trascorso, state pur 
certi che questa è solo la punta di un 
iceberg. Ma ci stan pensando gli 
amici del PDL, in torbido connubio 
con la classe clericale, a correre in 
soccorso dei compari vaticani. Gli 
estensori della legge sulle intercet¬ 
tazioni hanno previsto che in caso 
occorra procedere a intercettare un 
ecclesiastico prima si debba avverti¬ 
re il suo superiore gerarchico; men¬ 
tre i deputati Gasparri, Bricolo, 
Quagliariello, Centaro, Berselli, 
Mazzatorta e Divina hanno presen¬ 
tato un emendamento (n. 1707) che 
introduce la riduzione della pena 
per reati sessuali di “minore gravi¬ 
tà”: si potrà ridurre la pena dell’ar¬ 
resto di due terzi, trasformandola in 
affidamento ai servizi sociali, e con 
alcune attenuanti, arrivare anche 
alla sospensione condizionale della 
stessa. Ecco all’opera i tentacoli di 
cui vi parlavo prima, ecco l’amples¬ 
so furioso e passionale tra ministri e 
deputati italiani con cardinali e ge¬ 
rarchie vaticane. Il resto è inezia: 
cosa sia la “minore gravità” di una 
stupro, lo decideranno i giudici o i 
poliziotti, indagheranno sul livello, 
in termini di misura, delle penetra¬ 
zioni, sulla durata dell’atto, capiran¬ 
no in anticipo i danni psicologici che 
le vittime svilupperanno nel tem¬ 
po... Insomma, siamo di fronte ad 
un fatto gravissimo, l’ennesimo atto 
di prostituzione e di mercimonio tra 
la politica italiana e il Vaticano. 

L'ennesimo. Perché ancora poco 
noto è, infatti, il ribaltamento da 
parte del Consiglio di Stato della 
sentenza del Tar del Lazio, che ave¬ 
va bocciato la richiesta del ministro 
PD Fioroni volta ad ammettere l’o¬ 
ra di religione tra le materie che fan¬ 
no media nei crediti finali degli stu¬ 
denti. Il ricorso dell’ex ministro, 
proseguito dalla Gelmini e sorretto 
dal Vaticano, è stato accolto, e in 
maniera retroattiva, per cui in que¬ 
sti giorni i voti degli insegnanti di re¬ 
ligione fanno già media. Un’altra 
violenza alla laicità italiana e un al¬ 
tro privilegio alla Chiesa, che gesti- 
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sce 25.000 insegnanti di religione (i 
contribuenti paghiamo 1 miliardo 
per i loro stipendi), scelti dai vesco¬ 
vi, di cui 15.000 di ruolo, con posto 
garantito anche in caso di elimina¬ 
zione della loro materia, con scatti 
biennali anche se precari, in barba a 
tutti gli altri insegnanti in attesa di 
un posto e oggetto dei tagli della mi¬ 
nistra (meno 140.000 posti tra do¬ 
centi e non docenti previsti nella 
scuola dalla riforma, salasso della fi¬ 
nanziaria). 

Avete compreso il mio stato 
confusionale? Dovrei chiedere al di¬ 
rettore un supplemento di spazio 
per riepilogare e commentare gli ef¬ 
fetti della crociata furiosa del catto¬ 
licesimo nostrano, ma non oso farlo. 
Tornerò in altra occasione a parlar¬ 
vi della macchina finanziaria vatica¬ 
na; ci ha fatto una bellissima punta¬ 
ta Report il 30 maggio: gli affari 
immobiliari di Propaganda Fide, or¬ 
gano che gestisce il patrimonio im¬ 
mobiliare della Chiesa, qualcosa 
come il 20% di tutto il patrimonio 
immobiliare d’Italia; affari leciti e il¬ 
leciti, loschi e fangosi, per accumu¬ 
lare vii denaro e per acquistare l’ac- 
condiscendenza di politici di tutti gli 
schieramenti, sempre utili nell’as- 
servire le leggi alla volontà del Cu¬ 
polone, con particolare enfasi dal 
Giubileo del 2000 ad oggi; tornerò 
sulla Cloaca Massima dello IOR, il 
cuore di tutti gli scandali nazionali, 
un miasmo del quale neanche le 
mente fervida di un Dan Brown ri¬ 
uscirebbe a ricostruire storie e intri¬ 
ghi. Si parla di Balducci, di Anemo¬ 
ne, di Berlusconi? Spunta sempre lo 
IOR, coi suoi conti incontrollabili, i 
suoi segreti e la sua arrogante pre¬ 
senza condizionante sulla vita del 
nostro tormentato e spesso inconsa¬ 
pevole popolo italiota. 

Guai se qualche magistrato si 
spingerà a chiedere l’abolizione del 
segreto vaticano, la consegna dei do¬ 
cumenti sulla pedofilia o l’accessibi¬ 
lità alla finanza vaticana: verrà pri¬ 
ma ucciso moralmente dai media 
servili, e poi, magari, fatto fuori fisi¬ 
camente come è successo ai tanti 
che hanno osato mettere il naso nel¬ 
le segrete cose della chiesa. 

Non posso congedarmi senza pri¬ 
ma riferirvi di due accadimenti di 
maggio: la conferenza, il 15 a Ragu¬ 
sa, dell’esimio scienziato prof. Zi¬ 
chichi, introdotto dal vescovo Paolo 
Urso: una filippica insulsa su fede e 
scienza, sul povero Galilei “nemico 
della cultura atea dominante” e “pa¬ 
dre della scienza moderna”, “snob¬ 
bato in Italia”, senza mai dire perché 
e da chi, e che fine fecero gli altri che 
non abiurarono (vedi Giordano 
Bruno). Un gran bel minestrone per 
il recupero piratesco delle scoperte 
scientifiche alFinterno del castrante 
potere teocratico di ieri e di oggi. Il 
tutto a spese della collettività. 

L'altra annotazione si riferisce 
alla prima udienza del processo alla 
Grande Opera di Maria, di cui mi 
occupai nella seconda apparizione 
su questo giornale, nell’ottobre del 
2008: la setta che aveva fatto trema¬ 
re la diocesi di Noto perché era ri¬ 
uscita a veicolare all’esterno un dis¬ 
creto numero di fedeli, 
accumulando denaro semplicemen¬ 
te utilizzando le stesse modalità mi¬ 
racolistiche verso qualche centinaio 
di pecore credulone, ma per questo 
suo osare, chiusa dalla Finanza col 
pretesto di reati come truffa e sfrut¬ 
tamento della credulità popolare, 
insomma, tutte cose che la Chiesa 
Cattolica fa legalmente ogni giorno. 
Il processo ai quattro imputati, ini¬ 
ziato il 19 maggio è stato spostato al 
21 luglio prossimo, circa 300 i testi, 
circa 150 le presunte vittime (gran 
parte consapevoli, non si sono nean¬ 
che costituite come parti offese). 

Con voi l’appuntamento è alla 
prossima puntata, prima della breve 
pausa estiva di agosto. 

Fra’ Dubbioso 
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RICORDO. Il soldatino 
Sanguinei 


morto nei giorni scorsi 

E Edoardo Sanguineti. Come 
è d’uso in queste occasioni, i 
media hanno ricordato vita 
e opere dello scomparso. Per quello 
che ho potuto vedere il tono è quello 
ipercelebrativo del poeta, dello scrit¬ 
tore d’avanguardia, del dantista. Di 
tutti questi aspetti di Sanguineti ho 
scarsa cognizione e, quindi, non me 
ne occuperò. A proposito del poeta 
sperimentatore voglio solo ricordare 
un epigramma di Pasolini del 1964: 

AL NOVISSIMO SANGUINETI 
Ammirati dalla tua imprudente fol¬ 
lìa iterativa 

non osiamo dirti che solo la prima 
parola era viva. 

Il Sanguineti di cui tratterò in que¬ 
sta nota è, invece, quello della sua 
esperienza politica circoscritta al¬ 
l’anno 1977. 

Come molti sanno, quell’annata fu 
caratterizzata da un forte movimen¬ 
to antisistema che vide schierarsi gio¬ 
vani, studenti, proletari contro il po¬ 
tere economico e politico, 
rappresentato dalla Democrazia Cri¬ 
stiana e dal Partito Comunista Italia¬ 
no. Il Pei si distinse per una virulenta 
campagna diffamatoria e repressiva 
contro il movimento sia perché uno 
dei centri della contestazione era la 
città di Bologna amministrata dal 
Pei, sia perché il Pei intendeva dare 
prova di affidabilità ai padroni e alla 
De per accedere al governo. Memo¬ 
rabili restano il tentativo di comizio 
di Lama del 17 febbraio all’universi¬ 
tà di Roma occupata dal movimento 
(e malamente cacciato via) e l’acca¬ 
nimento contro la protesta del re¬ 
sponsabile degli interni del Pei, Pec- 
chioli, ben più pesante di quello del 
ministro di polizia Cossiga (i nomi di 
entrambi venivano correttamente 
scritti: Kossiga e Pekkioli). 

Lo scontro fu furibondo perché il 
movimento era ampio, variegato, 
eversivo: occupava, espropriava, ri¬ 
deva, ironizzava, creava nuovi lin¬ 
guaggi, sparava. Il potere fu spietato: 
caricò, picchiò, ferì, uccise, occupò 
città con eserciti e blindati, chiuse ra¬ 
dio, giornali e case editrici, arrestò, li¬ 
mitò i diritti borghesi, dichiarò lo sta¬ 
to d’assedio. Il potere dopo alcuni 
mesi di scontro vinse. 

Una temperie di tal sorta poteva 
lasciare indifferenti solo chi riusciva 
ad anestetizzare i propri sensi: ci si 
doveva schierare e, a maggior ragio¬ 
ne, se si era un intellettuale. 

Con il palazzo si schierarono gli in¬ 
tellettuali d’area Pei: Asor Rosa, Ni¬ 
cola Badaloni, Italo Calvino, Pietro 
Barcellona, Angelo Bolaffi, Antonel¬ 
lo Trombadori e, naturalmente, 
Edoardo Sanguineti. Furono piena¬ 
mente con il movimento Elvio Fac- 
chinelli, Roberto Roversi, Franco 
Fortini, Pier Aldo Rovatti, Maria An¬ 
tonietta Macciocchi, Giovanni Jervis 
e tanti altri. Infine un terzo gruppo di 
intellettuali, pur non condividendo 
istanze e modi del movimento, erano 
nettamente contrari ai metodi re¬ 
pressivi del potere, rifiutarono una 
difesa tout court dello stato italiano. 
Tra questi il capofila era Leonardo 
Sciascia, seguito da Umberto Eco, 
Norberto Bobbio, Giuseppe Tambu- 
rano, Alessandro Galante Garrone. 

La polemica tra questi schiera- 
menti partì da una vicenda particola¬ 
re riguardante il mite Eugenio Mon¬ 
tale per proseguire e allargarsi nei 
mesi successivi sugli aspetti repressi¬ 
vi veri e propri. 

Così Leonardo Sciascia riassume 
l’inizio della controversia in un arti¬ 
colo pubblicato su La Stampa il 9 giu¬ 
gno 1977. 

Sedici cittadini italiani, a Torino, si 
sono dichiarati e sono stati dichiarati 
dai medici affetti da « sindrome de¬ 
pressiva » e perciò impossibilitati a far 
parte dell’assise che avrebbe dovuto 
giudicare gli uomini delle Brigate Ros¬ 
se. Montale, in un’intervista, disse che 
quei cittadini non avevano torto e che 
avrebbe avuto paura anche lui. Dal¬ 
l’alto della sua età e della sua fama, 
nella certezza che per i suoi anni e i 
suoi mali non si sarebbe mai trovato 
nella condizione di quei cittadini a To¬ 
rino sorteggiati in giuria, avrebbe potu¬ 
to dire tutto il contrario, abbandonarsi 
alla retorica del coraggio e dei doveri. 
Ma è stato fedele a se stesso: umilmen¬ 
te si è messo nei panni di quei cittadi¬ 
ni, ha detto la loro e la sua verità. Italo 
Calvino se ne è dolorosamente stupito: 
ha scritto un articolo in cui si afferma¬ 
va la necessità e il dovere che tutti si 
concorresse a restaurare lo Stato poi¬ 
ché tutti siamo lo Stato, poiché lo Sta¬ 


to è tutti noi. Io ho scritto una breve 
nota in cui dicevo di non ricono¬ 
scermi in questo Stato in disfaci¬ 
mento e in corruzione e che « non 
fosse stato per il dovere di non aver 
paura » avrei rifiutato anch ’io. (Del¬ 
la frase messa tra virgolette, nella po¬ 
lemica che è seguita, nessuno ha te¬ 
nuto conto: con evidente slealtà). 
Calvino ha risposto che mi sbaglia¬ 
vo di grosso, ribadiva che lo Stato 
siamo noi e che se non fossimo cor¬ 
si a restaurarlo il peggio era ancora 
da venire. Ho risposto che viviamo 
da vent’anni nella paura del peggio 
e che il peggio era ugualmente e pun¬ 
tualmente venuto, e viene giorno 
dopo giorno. 

Mi sembra che Sciascia sintetiz¬ 
zi chiaramente i termini della que¬ 
stione: da una parte Calvino (che 
ripropone pedestremente le posi¬ 
zioni del Pei) pienamente parteci¬ 
pe sostenitore delle sorti magnifi¬ 
che e progressive dello Stato 
italiano e dall’altro lo scrittore sici¬ 
liano che “non si riconosce” nello 
stato autore delle stragi, colluso e 
sostenuto dalla mafia, percorso 
dalle trame piduiste. 

Sull’argomento intervennero, su 
varie testate giornalistiche, tanti 
dei nomi succitati. Lo stesso Scia- 
scia ne scrisse varie volte e, in una 
di queste, si dichiarò deluso della 
sua esperienza di consigliere co¬ 
munale a Palermo, eletto da indi- 
pendente (cioè non iscritto) nella 
lista del Pei, perché il Partito Co¬ 
munista non faceva opposizione 
alla maggioranza democristiana 
ma cercava solo occasioni per ac¬ 
cordarsi. In pratica, Sciascia riba¬ 
diva quello che il movimento del 
decennio rosso (1968-77) sostene¬ 
va apertamente: il ceto politico ita¬ 
liano era un indistinto cumulo di 
funzionari il cui obiettivo era il 
mantenimento del potere. Insom- 
ma, la casta, usando un termine di¬ 
venuto d’uso corrente qualche de¬ 
cennio dopo. 

Come era consuetudine del Pei, 
su Sciascia venne aperto il tiro ad 
alzo zero. I democristiani se ne sta¬ 
vano tranquilli a godersi gli sco- 
dinzolii dei berlingueriani per es¬ 
sere accettati a corte, e così toccò 
agli intellettuali organici esporsi. 
Amendola ascrisse Sciascia tra i 
disfattisti (la stessa definizione 
usata nel Ventennio per bollare 
anche chi era solo un po’ tiepido 
col regime), e l’avanguardista (del 
Gruppo ’63) Sanguineti lo bollò 
come disertore (siamo sempre in 
ambito militare: i piccisti di allora 
si sentivano in guerra contro la lot¬ 
ta armata). 

Il settimanale LEspresso sul nu¬ 
mero del 5 giugno 1977 riuscì a 
mettere di fronte Sciascia e San¬ 
guineti e ne ricavò un’interessante 
discussione di cui riporto un suc¬ 
culento brandello. 

Sanguineti. [..] Secondo me 
nella posizione di Sciascia c’è una 
specie di nostalgia del « dir di no »; 
una metafisica della negazione. 
Lui fa appello alla politica creativa 
ma a me sembra che si tratti inve¬ 
ce di mancanza di volontà costrut¬ 
tiva. Mi preoccupa che, nel mo¬ 
mento in cui la classe dei lavoratori 
e degli operai ha la possibilità di 
accedere alle responsabilità della 
gestione, ci siano intellettuali che 
per nostalgia della protesta rifiuta¬ 
no di « compromettersi ». 

L'Espresso. Non volendo 
«compromettersi col compromes¬ 
so» questi intellettuali si ridurran¬ 
no dunque, come dice Sanguineti, 
a scrivere sulle foglie? 

Sciascia. Credo proprio di no. 
Ma penso anche che Sanguineti, 
prima di chiedermi di compromet¬ 
termi con la gestione del potere 
dovrebbe dimostrarmi che in Italia 
non c’è più niente a cui opporsi. 

Sanguineti. Vedo emergere da 
tutto questo una metafisica del 
dissenso. Il compito dell’intellet¬ 
tuale è fatto coincidere artificial¬ 
mente col dissenso. Il quadro è 
proprio quello della democrazia 
formale di cui Sciascia si lamenta. 
Il PCI, l’opposizione l’ha fatta per 
30 anni. Oggi la classe operaia ha 
la possibilità di trasformare l’op¬ 
posizione nella gestione del pote¬ 
re. Perché dovrebbe rifugiarsi in 
una situazione di subordinazione? 

Sciascia. Io dico che fino a 
quando la classe operaia ha delle 
ragioni per opporsi, deve fare 
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Musica. Giacinto Scelsi , viaggio al centro del suono 

Il postino dei Deva 


O ra, si sa come vanno 
queste cose. Uno non ri¬ 
esce a starsene in casa, 
ed esce. Per farsi una 
passeggiata, per un caffè al bar, per 
incontrare gente; e invece inciampa 
in tutto: facce, discorsi, vetrine, nu¬ 
vole, gas di scarico. E quindi l’altro 
giorno esco, e passo davanti ad una 
libreria che ha in vetrina un libro con 
una copertina tutta bianca, con un 
cerchio sopra una linea, dove c’è 
scritto: Giacinto Scelsi Sogno 101 
Ed. Quodlibet. 

Ho capito, ho fatto. Lo sapevo, mi 
sono detto. Che non devo passare 
davanti alle librerie. Che per me 
sono come i forni delle streghe nelle 
fiabe: quelli con le torte invitanti ma 
avvelenate. Che tradotto in linguag¬ 
gio corrente, significa: prezzo di co¬ 
pertina trentotto euro, mentre io in 
tasca avevo solo una moneta da due 
per il caffè. 

Un libro di Giacinto Scelsi. Uno 
potrebbe anche dire E chi è? E allo¬ 
ra gli si potrebbe rispondere Hai 
presente Shutter Island, l’ultimo 
film di Scorsese? E allora l’altro di¬ 
rebbe Non vado al cinema da cinque 
anni. E allora tu gli diresti Bravo, 
continua così che poi vedi come ti ri¬ 
duci. Nella colonna sonora di Shut¬ 
ter Island ci sono due brani di Scel¬ 
si, quello del libro. Per saperle, 
queste cose, basta il magico mondo 
d’internet, gli avrei dovuto dire a 
quello, solo che non ci ho pensato 
subito. 

Ora, dice, ma a te che te ne frega 
di Giacinto Scelsi, che eri solo usci¬ 
to per prenderti un caffè e basta? Il 
fatto è che dovevo preparare un ar¬ 
ticolo per il prossimo numero del 
giornale e già da qualche giorno 
pensavo a cosa scrivere. Poi mi sono 
detto che magari Scelsi poteva an¬ 
dare: solo che, a dire il vero, non ne 
ero tanto sicuro. Va bene che con un 
articolo sulla musica colta uno fa 
sempre il suo figurone; ma Scelsi era 
stato un aristocratico con un forte 
interesse per il misticismo orientale 
e l’esoterismo. Uno che a domanda 
rispondeva: “Sono nato nel2637a. C. 
-fate i calcoli e sapete quanti anni ho 
- in Mesopotamia”. E, tanto per non 
farsi mancare niente, il nostro inve¬ 
ce che compositore si autodefiniva 
“postino”. In quanto, diceva, porta¬ 
tore di messaggi dal mondo dei 
Deva. Il quale è termine sanscrito 
che come aggettivo indica ciò che è 
divino o celeste, mentre come so¬ 
stantivo maschile indica la divinità o 
un dio. 

Figurarsi se uno del genere po¬ 
tesse andare bene per un articolo su 
Sicilia libertaria, mi sono detto. Poi 
ho pensato che lui gradualmente 
non si fece più fotografare, come il 
colonnello Kurtz di Apocalypse 
Now, Salinger, Mina o Esquerita: 
avete presente? Ecco, quelli. Il si¬ 
lenzio. Un simbolo zen con il cerchio 
e la linea: Scelsi si rappresentava 
così. Lui le fotografie preferiva scat¬ 
tarsele da solo. 

E appunto per questo motivo, mi 
sono detto, non sarebbe stato me¬ 
glio lasciar stare Scelsi e preparare 
invece qualcosa su, che ne so, i canti 
carcerari riletti in chiave etno-beat? 
Solo che se non si va, non si vede, mi 
sono risposto. 

E poi l’articolo poteva anche for¬ 
nire spunti interessanti: il composi¬ 
tore Scelsi, le polemiche musicali del 
Novecento, il suo interesse per le 
tecniche compositive dodecafoniche 
e quelle di Scriabin, i suoi lavori di 
musica micro tonale. La sua poetica 
musicale che indaga la microstruttu¬ 
ra del suono, sconfinando in territo¬ 
ri fino allora insondati, utilizzando 
tecniche all’epoca non convenziona¬ 
li. Ecco quello che ci voleva: musica 
colta, altro che etno-beat carcerario, 
mi sono detto. 

Una storia di sicuro effetto sareb¬ 
be potuta essere quella della clinica 
psichiatrica in Svizzera, e del suo 
pianoforte. Dal quale, dicono Quel¬ 
li che sanno tutto, nacque una com¬ 
posizione emblematica di Scelsi, 
Quattro pezzi per una nota sola: “Il 
compositore uscì dal periodo di crisi 
con un lavoro molto profondo dì ana¬ 
lisi introspettiva, sperimentando a lun¬ 
go il ribattere su un pianoforte - che 
aveva trovato all’interno della clinica 
- del suono di una nota sola. Da qui 
nascono i Quattro pezzi per orchestra 
da camera composti nel 1959 ed ese¬ 
guiti in prima assoluta a Parigi nel 
1960. 

Opera-manifesto che inaugura la ter¬ 


za fase creativa di Scelsi: e avvia quel 
viaggio all’interno del suono che ca¬ 
ratterizza tanta parie della sua pro¬ 
duzione successiva. ” Bravi, verrebbe 
da dire a Quelli che sanno tutto, 
bella questa cosa dell’opera-mani- 
festo. Originale proprio. Mai senti¬ 
ta prima. 

Senti, mi fa l’Articolo che devo 
scrivere. Dimmi, faccio io. Lascia 
stare Quelli che sanno tutto. Guar¬ 
da che Scelsi, invece, la storia la rac¬ 
contava diversamente. E tu che ne 
sai sei mica un messaggero dei 
Deva, faccio io. E se invece fosse 
proprio così? fa lui. Allora va bene 
scusa, faccio io. E come la raccon¬ 
tava questa storia Scelsi? Così mi 
piaci, fa lui. Apri le orecchie che 
non ho tempo da perdere. Dimmi 
pure, faccio io. Senti cosa scriveva 
Scelsi, fa lui: “Ecco come si deve 
ascoltare un suono. Ho fatto questa 
esperienza da solo, senza conoscere 
la storia, quando ero in clinica, ma¬ 
lato. Nelle cliniche ci sono sempre dei 
piccoli pianoforti nascosti, che quasi 
nessuno suona. Un giorno mi misi a 
suonare: do, do, re, re, re... Mentre 
suonavo qualcuno disse: ‘Quello è 
più pazzo di noi!’. Ribattendo a lun¬ 
go una nota essa diventa grande, così 
grande che si sente sempre più armo¬ 
nia ed essa vi s’ingrandisce all’inter¬ 
no, il suono vi avvolge. (...) Il suono 
riempie il luogo in cui vi trovate, vi ac¬ 
cerchia, potete nuotarci dentro. (...) 
Oggi la musica è diventata un piace¬ 
re intellettuale - combinare un suono 
con un altro ecc. - inutile. Tutto è là 
dentro, l’intero universo riempie lo 
spazio, tutti i suoni possibili sono 
contenuti in esso. La concezione 
odierna della musica è futile - rap¬ 
porti fra i suoni, lavoro contrappun¬ 
tistico: così la musica diventa un gio¬ 
co”. Giusto dico io, aspetta che me 
la scrivo. Anzi, sai che faccio? Ci in¬ 
serisco pure un commento. Che hai 
copiato da qualche altra parte, fa 
l’Articolo che devo scrivere. Certo, 
faccio io, ci mancherebbe. E ti pa¬ 
reva, fa lui. Sentiamo, dice. 

“Scelsi riuscì a entrare nei suoni e 
a scoprirne le loro inimmaginabili 
qualità sonore e cromatiche esplo¬ 
randone le dimensioni più segrete e 
profonde: i suoni diventano dei suo¬ 
ni-bolla”. Bene, fa l’Articolo. Solo 
non credo che al giornale potrà in¬ 
teressare, una cosa così. Hai pre¬ 
sente o no che là si richiedono “bat¬ 
taglie culturali”, altro che 
suoni-bolla. Ho presente, faccio io. 
Battaglia e cultura, fa lui. Ho pre¬ 
sente: Kulturellen Kàmpfe, faccio 
io. Bravo, fa lui. 

Senti - dice il libraio che è uscito 
a prendere una boccata d’aria - leg¬ 
gi qua, invece di perdere tempo con 
i suoni-bolla, che neanche sai cosa 
sono. Grazie, faccio io prendendo il 
libro che mi ha portato. A trovarne 
di librai così, dico. Prego fa lui, nes¬ 
sun problema: tanto sono solo un 
personaggio di fantasia. Me lo im¬ 
maginavo, faccio io. Comunque 
leggi e poi riportamelo, fa lui. E la¬ 
scia perdere i suoni-bolla che poi la 
gente parla male di te. Grazie: a sa¬ 
perlo, faccio io. “Dalla scrittura 
musicale originalissima e dai conte¬ 
nuti sonori imbevuti dì cultura orien¬ 
tale, l’opera compositiva di Giacinto 
Scelsi si pose nel panorama musica¬ 
le del XX secolo quale sintesi fra 
Oriente ed Occidente. La sua conce¬ 
zione musicale ha anticipato dì di¬ 
versi anni alcune conditi nell’ambi¬ 
to della musica colta contemporanea 
quali la minimal music e la musica 
spettrale”. 

Perfetto, faccio io: musica spet¬ 
trale fa sempre il suo effetto, spe¬ 
cialmente sulle pagine delle batta¬ 
glie culturali. Lo so, fa il libraio, per 
questo te l’ho fatto leggere. Óra 
vado, fa lui. Vai vai, faccio io, che 
qua a chiarire ci penso io. 

Che infatti bisogna chiarire subi¬ 
to: lui, Scelsi, “il postino”, come già 
detto, era uno di quelli che non 
amava farsi fotografare: “La mia 
musica non è né questa né quella, 
non è dodecafonica, non èpuntilista, 
non è minimalista... Cos’è allora? 
Non si sa”. Firmato Q, Come il libro 
in vetrina. Che, fra parentesi, ac¬ 
canto ce n’era uno di Paolo Nori 
che appena l’ho letto mi è venuta 
l’invidia. E si vede, fa l’Articolo che 
dovrei scrivere, proprio si vede, 
come no, che si vede. E allora? fac¬ 
cio io. Allora niente, fa lui. Solo spe¬ 
riamo che ti passi presto, la sindro¬ 
me del Camaleonte, fa l’Articolo. 
Tranquillo, faccio io, appena torno 


a casa riprendo Gadda. 

Senti, mi fa l’Articolo che devo 
ancora scrivere. Dimmi, faccio io. 
Ce la facciamo a finirlo quest’ arti¬ 
colo su Scelsi? fa lui. Ci sto provan¬ 
do, faccio io. Allora inizia con il per¬ 
sonaggio, fa lui, che funziona 
sempre. Va bene, faccio io. Basta 
che ci sbrighiamo, fa l’Articolo. 

Un personaggio, Giacinto Fran¬ 
cesco Maria Scelsi Conte di Ayala- 
Valva (La Spezia 1905 - Roma 
1988). Cresciuto in un vecchio ca¬ 
stello e educato da un precettore 
che gli insegnava scacchi, latino e 
scherma: un bell’inizio per ogni bio¬ 
grafia che si rispetti. Solo che Quel¬ 
li che vorrebbero articoli impegnati, 
potrebbero subito dire: Figuriamo¬ 
ci! Fantasy aristo-rock della peggio¬ 
re specie, con pericolose derive mi¬ 
stico-intellettuali. Scelsi, te lo 
raccomando: dov’era quando Urla- 
van l’odio la fame e il dolore da mil¬ 
le e mille facce ischeletrite? E sem¬ 
pre Quelli che vorrebbero articoli 
impegnati aggiungerebbero che non 
si capisce perché il sottoscritto non 
si decida, finalmente, a frequentare 
qualche bella scuola di scrittura. 

A sentire scuola di scrittura mi 
sono subito dato una grattata e sta¬ 
vo per andare ancora più in profon¬ 
dità nel rovistamento quando, senza 
motivo, ho pensato: Baricco! Ales¬ 
sandro Baricco! Che se uno dovesse 
dire Ma come ti passano certe cose 
per la testa mentre ti gratti? Che 
c’entra? Tu risponderesti subito 
Non lo so, niente, però vuoi mette¬ 
re? E aggiungeresti Tu saresti capa¬ 
ce di scrivere un articolo che si chia¬ 
ma “Esiste Scelsi?”? No? Baricco è 
stato capace. Baricco, hai presente? 
Quello della scuola Holden per 
scrittori, diresti riprendendo a grat¬ 
tarti. 

Belli, i Quattro pezzi per una 
nota sola. Che se poi uno, tanto per 
fare una domanda stupida, dicesse: 
Scusa, ma perché per una nota sola? 
Potrebbe rispondere subito il diret¬ 
to interessato: “Le note, le note, non 
sono che dei rivestimenti, degli abiti. 
Ma ciò che c’è dentro è generalmente 
più interessante, no? Il suono è sferi¬ 
co, è rotondo. Invece lo si ascolta 
sempre come durata e altezza. Non 
va bene. Ogni cosa sferica ha un cen¬ 
tro: lo si può dimostrare scientifica- 
mente. Bisogna anivare al cuore del 
suono: solo allora si è musicisti, altri¬ 
menti si è solo artigiani. Un artigiano 
della musica è degno di rispetto, ma 
non è né un vero musicista né un vero 
artista”. Poi quello, pentitosi per la 
domanda stupida, con uno scatto di 
orgoglio chiederebbe: E il cerchio 
allora? La sua firma, risponderei 
guardandolo fisso negli occhi. E giù 
un silenzio da duello western. Il cer¬ 
chio, la forma perfetta, direi. Perfe¬ 
zione, intangibilità. Né inizio né 
fine, né direzione né orientamento, 
aggiungerei stringendo i pugni. 

E la linea? direbbe quello. La li¬ 
nea orizzontale ci spinge verso la 
materia, il corpo, direi sputando per 
terra. Scelsi si firmava così, conclu¬ 
derei con un tono di sfida. Il tipo al¬ 
lora si allontanerebbe velocemente 
senza neanche salutare, impaurito 
dagli incontri che si possono fare di 
mattina. C’è di tutto in giro, questa 
è la verità. Per questo uno dovrebbe 


saper restare a casa, che se vuoi il 
caffè ti fai una bella sei tazze e sei a 
posto per tutta la mattinata. Altro 
che bar e passeggiata. 

Che se poi uno, visto che si è pro¬ 
prio intestardito di uscire, gli capi¬ 
tasse di incontrare uno spiritoso 
quello, per fare lo spiritoso, ti po¬ 
trebbe anche dire E se questa era la 
sua firma, allora figuriamoci la sua 
musica! Che ormai non se ne può 
più di spiritosi, avrei pensato. E non 
se ne può più anche di Quelli che se 
non c’è l’etichetta ben chiara che re¬ 
cita “di stretta osservanza”, dicono 
che la cosa sì, potrebbe interessare, 
ma forse prima c’è bisogno di un ne¬ 
cessario chiarimento. Figuriamoci 
uno che si chiama Scelsi. Giacinto, 
per giunta. Che chi era? Che aveva 
fatto? Dov’era quando al fosco fin 
del secolo morente, già spuntava 
l’alba minacciosamente? A perdere 
tempo con gli scacchi, il latino e la 
scherma? Laveva scritto lui un Inno 
della rivolta? No? E allora meglio 
un bell’articolo sui più recenti inter¬ 
preti del canto carcerario che, cu¬ 
stodendo gelosamente la radice po¬ 
polare, la rielaborano in chiave 
etno-pop, avrebbero detto Quelli 
delle etichette. 

Solo che a me l’etno-pop fa veni¬ 
re l’orticaria, mi sono detto allonta¬ 
nandomi dalla vetrina. Per non par¬ 
lare delle etichette. E quindi Scelsi 
va bene: altroché, ho pensato men¬ 
tre andavo verso il caffè. Tu prova ad 
ascoltare qualcosa di suo. Poi mi 
dici. Altro che etno-pop-carcerario! 
Scelsi. Hai presente la Musica? 
Quella, gli avrei detto. 

Aldo Migliorisi 

http:llaldomigliori.si. blogspot. coni 


■ Libri 

Ricette libertarie 

di Rino De Michele e altri 

Una coedizione La Fiacco- 
la/ApArte, 2010, pag. 131. illu¬ 
strato, euro 15. 

Che arcani ingredienti utilizzava 
l’allegra nonna Cucca per ottenere 
detonanti colazioni alchemiche? 

Riuscite ad immaginare il più fa¬ 
moso e conteso cuoco svizzero cuci¬ 
nare per Malon, Arnauld, Malate- 
sta, Guesde, Reclus, Bakunin?, e chi 
di questi fumava pestilenziali siga¬ 
rette turche? 

Possiamo considerare Pippi Cal¬ 
zelunghe e i suoi pomeriggi a rosic¬ 
chiare mele, una sorta di spontanei¬ 
smo pedagogico liibertario? 

Continuano in questo libro le sto¬ 
rie e le ricette ndel precedente “Ri¬ 
cette anarchiche”. 

Ulteriori storie di vite vissute, di 
vicende storicamente esatte legate 
aricette culinarie più o meno fattibi¬ 
li. Non sempre tutto è semplice, ma 
mai l’anarchia lo fu. 

Buona lettura e buon appetito. 

Per richieste: Giovanni Giunta, via 
T. Fazello, 133 - 96017 - Noto (SR). 
CCP n. 78699766. Oppure: info@si- 
cilialibertaria.it 

Per ordinativi uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40% 
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Cinema. “Draquilaj l’Italia che trema” (2010) di Sabina Guzzanti 

La democrazia dei vampiri 



per Antonio Gasbarrini, 
critico d’arie, che ha preso la car¬ 
riola e (insieme a tanti aquilani)e ha 
fatto dell’arte delle macerie o delle 
macerie dell 'arte, un attod 'amoreper 
la sua città e ricordato che con il pri¬ 
mogesto di disobbedienza è nato an¬ 
che il primo gesto di libertà... 

«Non si può dire che sia propria¬ 
mente dittatura, quella dove c’è la 
tortura. Ma è la dittatura della mer¬ 
da. 

Della quale si continua a dire: 
non può durare. Ma non è vero. 
Dura, invece. Durerà». 

Da film, Draquila. LItalia che 
trema (2010), di Sabina Guzzanti 


L a macchina/cinema, l’ab¬ 
biamo già detto altrove, è 
un dispositivo dal quale si 
esce o più stupidi o più in¬ 
telligenti. Un film può essere il non¬ 
luogo dove l’utopia si sostituisce al 
reale dato e cancella il consolatorio 
e il tragico televisivo. Draquila. LI- 
talia che trema è un documentario 
politico e intelligente. Lha diretto 
Sabina Guzzanti, irriverente caba¬ 
rettista e fustigatrice degli squallidi 
costumi, valori e morali che la casta 
dominante (inclusa la sinistra, s’in¬ 
tende) smercia attraverso la dittatu¬ 
ra della comunicazione. È vero, il 
film-documento di taglio “civile” 
non sempre riesce nell’impresa di 
demistificazione dei funesti de- 
miurghi del potere. E ha fatto vitti¬ 
me illustri. Joris Ivens, Oliver Stone, 
Michael Moore... sono caduti o in¬ 
ciampati su una pretesa “oggettivi¬ 
tà” politica e qualche volta i ritratti 
di tiranni e tirannelli (come Castro, 
Chàvez) che sono usciti dai loro 
film, non erano poi quelle immaco¬ 
late colombe della rivoluzione, ma 
espressione di feroci o languide dit¬ 
tature. Con il documentario (girato 
a caldo) sull’uragano Katrina in 
Louisiana, Spike Lee ha riscattato 
non solo la superficialità dei suoi ul¬ 
timi film, ha restituito alla dignità 
dei neri la storia e la cultura calpe¬ 
state da quello sbronzo con gli sti¬ 
vali da texano che faceva il presi¬ 
dente degli americani (George 
Bush) e organizzava guerre con l’in¬ 
decenza degli stupidi... I docu-film 
di Raymond Depardon, Frederick 
Wiseman o della Guzzanti, appun¬ 
to, maneggiano bene l’impudore 
del potere e lo scarnificano delle 


sue seduzioni. Draquila. LItalia che 
trema è il balzo di tigre del quale 
scriveva Walter Benjamin... espri¬ 
me, raffigura, grida l’urgenza e la 
forza di un pensiero liberato e liber¬ 
tario capace di travolgere il falso e 
trasformare l’esistente. 

Draquila. LItalia che trema è una 
metafora documentata sul governo, 
i partiti, i vip di ogni causa devota al 
consenso... che si sono affratellati e 
hanno versato copiosi lamenti tele¬ 
visivi su una città e una popolazione 
devastati da una catastrofe—che se 
non poteva essere evitata — non 
avrebbe dovuto subire le violenze, le 
rapine, le umiliazioni della cosca 
istituzionale. La Guzzanti lavora su 
materiali poveri, diversi, occasiona¬ 
li... intreccia tutto come se scrives¬ 
se un diario di bordo... non cade 
nella caricatura del presidente del 
consiglio (solo una volta lo sostitui¬ 
sce e riporta negli occhi degli spet¬ 
tatori tutta la spregievolezza di que¬ 
sto abile fantoccio mediatico) e 
lascia alle immagini l’autodisvela- 
mento (sono un mafioso, dice Del- 
l’Utri... ho speso più di duecento 
milioni di euro in giudici [per com¬ 
prarli?!], dice Berlusconi) che lo 
rendono più nudo e più stupido. La 
storia però insegna che i tiranni e gli 
stupidi sono sempre stati uccisi trop¬ 
po tardi. 

Le interviste agli adoratori del 
premier sono ridicole... muovono 
paure e pene in quella piccola parte 
di persone che hanno ricevuto la 
casa di cartone pressato, i piatti, i 
bicchieri e anche lo spazzolone per 
pulire il cesso... cronaca politica e 
malaffare giudiziario si confondo¬ 
no... i caimani della protezione ci¬ 
vile ridono sui morti del terremoto 
e la tenda del Pd resta vuota in ogni 
stagione... D’Alema e compagni 
stanno alla larga dai problemi reali 
della gente, preferiscono albergare 
nel tanfo del capitalismo rosso e 
rimbalzare in altre connivenze, non 
meno criminali, che non riescono 
più a seppellire... la voce fuori cam¬ 
po è il filo rosso che collega l’intero 
film e la Guzzanti è davvero scarna, 
austera, vera e si affranca commos¬ 
sa alla tragedia infinita degli aquila¬ 
ni. Il suo silenzio accusa... disvela lo 
stato di polizia che regna all’Aquila 
e mostra il vero volto di una demo¬ 
crazia di merda. 

Draquila. LItalia che trema è un 
documento sull’orrore della politi¬ 
ca, sui vampiri Berlusconi, Dell’U- 


tri, Bertolaso, Balducci e della loro 
banda di mafiosi che hanno il covo 
anche nelle stanze olezzanti del Va¬ 
ticano... è “di una sorta di esercito 
in mano alla presidenza del consi¬ 
glio — dice Sabina Guzzanti —, con 
licenza non di uccidere ma di spen¬ 
dere, di dare, di assumere senza 
concorso di andare in deroga a tut¬ 
te le leggi, di autorizzare costruzio¬ 
ni abusive, di elargire fondi extra al 
Vaticano”. Non tutti però stanno al 
gioco. Il prof. Colapietro è l’unico 
aquilano rimasto nella sua casa se¬ 
midistrutta, “fra le mie pareti, i miei 
gatti, i miei libri”, dice. Nessuno può 
comandare sul suo destino. Nel film 
appare anche Massimo Ciancimino, 
che confida ai giudici ciò che gli ave¬ 
va detto (e scritto) il padre Vito, ma¬ 
fioso di razza, e cioè che Silvio Ber¬ 
lusconi i soldi per costruire Milano 
2 li aveva ricevuti dalla mafia. 

La Guzzanti è andata all’Aquila 
con una piccola troupe e una video¬ 
camera. .. ha messo insieme 700 ore 
di girato e lavorato un anno all’as¬ 
semblaggio di centinaia d’interviste, 
incontri, analisi dei documenti... ha 
avuto in dono le lacrime degli aqui¬ 
lani e ricevuto rifiuti o bruschi al¬ 
lontanamenti da parte delle “forze 
occupanti”... la sceneggiatura 
(Guzzanti) è una “costruzione di si¬ 
tuazioni”, sovente rovesciate... il 
montaggio sapiente di Clelio Ben¬ 
venuto intreccia campi di accoglien¬ 
za, la città distrutta, frammenti tele¬ 
visivi, proclami elettorali e smuove 
rabbia e ilarità da commedia del¬ 
l’arte. La fotografia di Mario Amu¬ 
ra e Clarissa Cappellani è “grezza”, 
efficace, adatta a un pamphlet di no¬ 
tevole bellezza etica... importanti le 
sottolineature musicali di Riccardo 
Giagni... le macerie dell’Aquila, 
Onna, San Gregorio, Paganica... 
espongono la vergogna di un’intera 
classe politica che suscita nei proni 
a tutto l’adorazione, nei ribelli con¬ 
tro ogni forma d’ingiustizia, l’indi¬ 
gnazione. 

La rivolta delle carriole non 
c’è... il film, forse, è stato chiuso pri¬ 
ma che il popolo aquilano mostras¬ 
se alla stampa internazionale il co¬ 
raggio e la dignità della 
disobbedienza civile. Il popolo delle 
carriole ha espresso (ed esprime) il 
dissidio contro la sottomissione, la 
profanazione, la violazione del di¬ 
ritto a vivere a misura d’uomo ... 
una razza di demoni che alberga nei 
Palazzi del potere è responsabile 


delle ingiustizie e delle sopraffazio¬ 
ni avvenute all’Aquila e nell’intero 
paese... la disobbedienza civile de¬ 
gli aquilani non è destinata a scom¬ 
parire ... ha gridato che il sistema di 
governo rappresentativo e l’appro¬ 
priazione delle istituzioni nelle mani 
di pochi specialisti dell’informazio¬ 
ne e della contraffazione, esclude la 
partecipazione reale dei cittadini 
alla cosa pubblica... i partiti rappre¬ 
sentano i loro apparati e basta... ma 
perché gli uomini siano protagonisti 
della loro storia o lo divengano, oc¬ 
corre che tra di loro si sviluppi, cre¬ 
sca, insorga l’arte dell’associazione 
e si perfezioni “in maniera propor¬ 
zionale alla crescita dell’uguaglian¬ 
za delle condizioni”. 

L'eccellenza della “povertà” e il 
“mutuo godimento” sono ancora da 
inventare. Tuttavia, la libertà della 
comunità che viene supererà tutti gli 
ostacoli e i soprusi dei potenti sono 
destinati a cadere nelle cloache del¬ 
la storia, insieme all’aspersorio e al 
fucile. 

Il naufragio delle istituzioni è un 


bene che va coltivato e disfare ciò 
che è stato fatto in modo arbitrario 
o imposto, riporta ai nobili sogni di 
abbattimento di ogni forma di tota¬ 
litarismo e imperialismo che hanno 
reso l’uomo schiavo. Lottusità delle 
istituzioni è una malattia comune... 
ma non inguaribile... la consuma¬ 
zione dei deliri di onnipotenza dei 
quali sono capaci gli uomini della 
burocrazia politica e le violenze che 
giustificano il loro operato, richie¬ 
dono immaginazione e trasgressio¬ 
ne... ogni testa politica caduta sul 
sagrato della verità è un evento che 
consideriamo come un inizio. 

La disobbedienza civile non ha 
né inizio né fine... è il rovesciamen¬ 
to delle politiche di persuasione e di 
controllo sulle folle, è il capovolgi¬ 
mento della situazione... è la limpi¬ 
dezza della verità che si contrappo¬ 
ne alla menzogna edulcorata... 
pensare la disobbedienza civile è in 
qualche modo dare voce a chi non 
ce l’ha, né l’ha mai avuta sulla sab¬ 
bia della storia. 

Pino Bertelli 


CONTINUA DA PAG.4. Il soldatino Sanguineti 


opposizione. Oggi a sinistra c’è 
un grande spazio. 

Sanguineti. Non si tratta di li¬ 
mitare le libertà dei cittadini ma di 
limitare la libertà dei violenti. 

Sciascia. Siamo alle grida man- 
zioniane. Se lo Stato garantisce l’im¬ 
punità di coloro che lo gestiscono 
male, è impotente anche a imporre 
l’ordine pubblico. Non sono le leggi 
che creano l’ordine. Qui non si può 
transigere, se vogliamo essere fede¬ 
li alla Costituzione. 

Sanguineti. Certo, il problema 
grosso sarà, domani, quello delle 
basi del consenso. Ma oggi il vero 
problema da affrontare è quelle del 
disordine pubblico. Il partito e la 
classe devono assumersi la respon¬ 
sabilità di una diversa gestione del¬ 
l’ordine pubblico, se non vogliono 
ripetere i vecchi errori della sinistra 
italiana che non capì che di fronte 
all’emergere della violenza fascista 
l’unica soluzione era impedire il de¬ 
terioramento dello Stato. 

L'Espresso. Allora oggi il dissen¬ 
so è piccolo-borghese e fascista? 

Sanguineti. Sì. 

Sciascia. Mi sembra una defini¬ 
zione troppo comoda. Il dissenso in 
Italia viene da una parte della po¬ 
polazione che si sente emarginata, 
fuori ruolo. È un disagio non solo 
piccolo-borghese, ma anche ope¬ 
raio e popolare. 

L'Espresso. Ciò non toglie che 
ponga problemi di violenza, e di or¬ 
dine pubblico... 

Sciascia. Certo, ma non c’è ordi¬ 
ne pubblico se non si comincia a 
fare ordine dentro la gestione dello 
Stato. 

L'Espresso. Lei vuole dunque 
un nuovo contratto sociale? 

Sciascia. Sì; ci vuole una nuova 
classe di potere,radicalmente rinno¬ 


vata. E per rinnovarla, lo si può fare 
solo quando un’opposizione 
costante e severa che, servendosi 
della legge, perseguiti la gente che 
ruba allo Stato con lo stesso rigore 
applicato a quelli che rubano le 
quattro mele. 

Sanguineti. Posso condividere 
questa richiesta di Sciascia. Ma per 
creare una nuova classe dirigente, 
bisogna appunto passare 
dall’opposizione alla gestione. Le 
classi dirigenti si formano dirigen¬ 
do. E la classe operaia ha già dimo¬ 
strato ampiamente le sue capacità 
direzionali. 

Sciascia. Non a Palermo. Co¬ 
munque io credo che anche stare 
all’opposizione sia già un dirigere. 
Per di più il ritorno delle sinistre 
all’opposizione sarebbe una garan¬ 
zia di stabilità per il paese: perché 
recupererebbe quelle frange che 
oggi si stanno sempre più allargan¬ 
do e che non hanno altro sbocco al- 
l’infuori della violenza. E in una si¬ 
tuazione come questa io temo 
soprattutto una cosa: che avvenga 
una saldatura tra masse scontente e 
certi gruppi violenti, che gli inizi 
erano probabilmente soltanto 
manovrati dagli strateghi della ten¬ 
sione. Se questo dovesse avvenire, si 
ripeterebbe su scala nazionale ciò 
che cent’anni fa è avvenuto in Sici¬ 
lia con la mafia. 

L'Espresso. E un intellettuale 
cosa può fare? 

Sciascia. Questo: dica Sangui¬ 
neti le sue perplessità, io dirò le mie; 
se ognuno di noi dice la sua verità, 
si può arrivare a qualcosa. 

L'Espresso. Ma come possono 
gli intellettuali del dissenso dare 
voce alla disperazione degli emargi¬ 
nati? 

Sciascia. Per me l’operare è 



vignetta di Vincino 


sempre dentro o vicino al PCI. Io 
credo che il mio compito sia di ri¬ 
cordare al PCI la necessità di stare 
all’opposizione, che per me consiste 
soprattutto nel ripristinare la giusti¬ 
zia. 

Sanguineti. Insomma: un PCI 
all’opposizione con accanto Sciascia 
che sta all’opposizione dell’opposi¬ 
zione... Mi pare complicato. Io cre¬ 
do, al contrario, che l’unico modo 
sia quello di far sentire a coloro che 
fin qui sono stati esclusi che adesso 
possono entrare anche loro a far 
parte dello Stato e modificarlo. 

Sciascia. Lasciatemi fare un dis¬ 
corso terra terra. La gente oggi ha la 
sensazione che opposizione e pote¬ 
re PCI e DC, siano ormai la stessa 
cosa. Bisogna tornare a differenzia¬ 
re. Tanto più poi che il PCI il potere 
non ce l’ha (e forse non ce l’avrà 
mai). Lunico potere che ha per ora 
è solo quello di fare comparire alcu¬ 
ni dei suoi dirigenti alla televisione. 

L'Espresso. E invece? 


Sciascia. E invece il PCI dovreb¬ 
be far due cose: 1. tornare a parlare 
alla gente come parlava nel 1947. 2. 
far mandare in galera chi da un pez¬ 
zo dovrebbe esserci. 

Sanguineti. 0 non è vero forse 
che ciò di cui Sciascia ha paura è 
proprio che il PCI vada al potere? 
Secondo me Sciascia pensa che un 
paese funzioni bene solo quando vi 
sia al potere una borghesia pulita e 
all’opposizione un PCI che la con¬ 
trolla. Adesso capisco perché ha 
dato le dimissioni. Questa è vera 
metafisica del dissenso e dell’oppo¬ 
sizione... 

Sciascia. Io ho avuto per tutta la 
vita l’aspirazione che le sinistre an¬ 
dassero al potere. Ma ho anche 
sempre creduto che fosse mio dove¬ 
re avere la tendenza, se non il gusto, 
ad oppormi. 

Sanguineti. Insomma è chiaro: 
noi due non siamo d’accordo sulla 
«missione del dotto»... 

Chiaro, no? Le lucide analisi di 
Sciascia vengono esorcizzate dal 
soldatino Sanguineti con i mantra 
appresi alle Frattocchie: il dissenso 
è fascista, chi si oppone al potere fa 
metafisica della negazione, oggi la 
classe dei lavoratori e degli operai 
ha la possibilità di accedere alle re¬ 
sponsabilità della gestione. Il peg- 
gior repertorio stalinista riproposto 
senza neanche tanta originalità for¬ 
male. 

Le piazze piene di centinaia di 
migliaia di persone che si scontra¬ 
vano con il potere, per Sanguineti 
(ma anche per il resto del Pei), era¬ 
no apparentabili alle squadracce fa¬ 
sciste pagate da industriali ed agra¬ 
ri. 

Gli intellettuali consci della ne¬ 
cessità di un’opposizione rigorosa 


erano ridotti a illusi prigionieri di 
una visione trascendente che impe¬ 
diva di cogliere la realtà. 

La classe operaia stava per entra¬ 
re nella stanza dei bottoni tramite i 
suoi rappresentanti apicali del Pei 
col compromesso storico. Ecco un 
logoro slittamento logico che ha 
dato i suoi frutti tossici nell’Urss di 
Lenin: la classe operaia deve essere 
guidata da un’avanguardia, il parti¬ 
to è lo strumento di organizzazione 
dell’avanguardia della classe ope¬ 
raia, i vertici del partito dirigono il 
partito, lo Stato deve essere diretto 
dai vertici del partito. Risultato di 
tutto ciò: la burocrazia di partito che 
decide su tutto, gli operai che si 
rompono la schiena in fabbrica, il 
dissenso fisicamente eliminato, la 
miseria imperante. 

Povero Sanguineti! Mandato allo 
sbaraglio contro un pensatore dello 
spessore di Sciascia, rimedia una fi¬ 
gura proporzionale alle dimensioni 
delle sue argomentazioni. Non so se 
il soldatino Sanguineti credesse nel¬ 
le cose che sosteneva o le dicesse 
per svolgere al meglio il suo ruolo di 
intellettuale al servizio del misero 
progetto di far occupare qualche 
poltrona da sottosegretario o da di¬ 
rettore di una rete Rai a qualche bu¬ 
rocrate del suo partito. Non ho no¬ 
tizie di suoi ravvedimenti, ma d’altra 
parte non ho avuto particolare cu¬ 
riosità per il suo pensiero politico né 
per il resto della sua opera. 

Sarà che sono un irrimediabile fa¬ 
zioso ma appena sento il nome di 
Sanguineti i miei neuroni lo asso¬ 
ciano agli eventi del 1977. 

O forse è solo che la sconfitta di 
quella stagione sanguina ancora 
nonostante siano passati più di tren- 
t’anni. 

Carmelo Lucchesi 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Circolo Annexia, viale 
Africa, 31 C 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di Via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26 - Circolo 
Libertario, via Lungarini 23 
RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Per contattare la FAS: Via G. B. 
Odierna, 212 -97100 Ragusa 
Cassa federale: Giovanni Giunta, 
via Fazello, 133 - 96017 - Noto 
(SR) ccp n. 78699766 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via 
Palmento 3 - Tipoldo - Palermo e 
Trapani: c/o Circolo libertario, via 
Lungarini 23 - Palermo - Ragusa: 
via G. B. Odierna, 212 - Siracusa: 
frenco82@virgilio.it , Agrigento, 
Caltanissetta , Enna (scrivere a 
Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Questo mese non sono arrivate 
sottoscrizioni. 

In cassa Euro 15.726,28 
Utilizzare il ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa, specificando la causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 11,00, redaz. 5,50 - CAR¬ 
RARA Circolo Fiaschi 30,00, 
MODENA Morra 5,00 - CATANIA 
Musarra 20,00. 

Totale 71,50. 

Abbonamenti: PALERMO Morra 
20,00, Vaccaro 20,00, Cardella 
30,00 - BARI Cressati 20,00 - 
CICONIO Perono 30,00 - CATA¬ 
NIA Valenti 20,00 - PAGNACCO 
Cigaina 30,00 - SALEMI Coco 
20,00 - LEEDS (Gran Bretagna) 
Morra 25,00. Abb. sostenitori: 
LA SPEZIA Beretteri 30,00 - 
CASTELVETRANO Di Maio 50,00. 
Totale 295,00 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5,00 - BAGHERIA 
Martorana 55,00. 

Totale 60,00 

Dvd Assedio: RAGUSA Gruppo 

20 , 00 . 

■ USCITE 

Addebiti PT: 6,60 
Spedizioni: 292,92 
Stampa: 260,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate 446,50 

Uscite 559,52 

Passivo 113,02 

Deficit precedente 2.762,88 

Deficit totale 2.875,90 



Entriamo nei mesi critici 
estivi. Non dimentichia¬ 
moci del giornale: 
diffondiamolo, sottoscri¬ 
viamo, procuriamo 
nuovi abbonati. 
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22 /MAGGIO. Assemblea nazionale 
anarchica e libertaria 


Dibattito. Le nostre pratiche di lotta sono ancora valide? 


trito 



Il 22 maggio 2010, come proposto 
su fb il 19 gennaio scorso, si è tenu¬ 
ta a Roma presso Zona Rischio, 
l’assemblea nazionale anarchica e li¬ 
bertaria. 

Ci siamo conosciuti e riconosciu¬ 
ti in tutte le lotte contro la repres¬ 
sione e il potere che precarizzano da 
sempre le nostre esistenze soffocan¬ 
do e oscurando iniziative individua¬ 
li e collettive con la pressione della 
crisi indotta dallo stesso potere eco¬ 
nomico finanziario. Pertanto l’as¬ 
semblea nazionale condivide nel¬ 
l’immediato le lotte contro i Cie e e 
contro le leggi razziste, contro gli 
sgomberi dei campi rom, dei centri 
sociali e delle case occupate. 

Lassemblea nazionale rivendica 
l’uso dello strumento di internet, 
nonostante in parte monopolizzato 
dai media di regime, come mezzo e 
tramite spazio temporale che diven¬ 
ta luogo di conoscenza informativa. 

Il percorso già svolto nell’arco di 
4 mesi (a febbraio il NO-VAT, la 
campagna astensionismo dal voto 
alle elezioni del 26 e 27 marzo, il 1° 
maggio a Carrara) continua quindi 
operativamente con incontri locali e 
territoriali e una settimana di cam¬ 
peggio anarchico a luglio che verrà 
presto definito per la sede e i giorni 
di svolgimento. 

Ci riconosciamo nel grido d’allar- 


XVI+656 pp., illlustrato, coperti¬ 
na cartonata con sovraccoperta, 
DVD in allegato - coedizione 2010 
BFS edizioni, Zero in Condotta, 
edizioni La Fiaccola. 36,00 euro 

A dieci anni di distanza dalla pri¬ 
ma edizione in due tomi, ormai 
esaurita, e un anno dopo la scom¬ 
parsa del suo autore, torna Durruti 
e la rivoluzione spagnola, la fonda- 
mentale biografia ad opera di Abel 
Paz, in una nuova edizione riveduta 
con DVD allegato. 

Il libro 

Espropriatore e organizzatore 
sindacale, pistolero e finanziatore di 
collane editoriali, Durruti è stato un 
simbolo e un mito che ha sintetizza¬ 
to le esperienze rivoluzionarie e le 
tensioni libertarie di migliaia uomi¬ 
ni e donne che hanno fatto grande la 
lunga stagione dell’anarchismo spa¬ 
gnolo. Lotta, galera, fuga ed esilio 
hanno trasformato un giovane ap¬ 
prendista fabbro in un leggendario 
leader. Dopo il golpe di Franco del 
luglio 1936, Durruti è l’anima e il 
braccio del movimento libertario in 
Catalogna dove, battuti armi alla 
mano i militari ribelli, si sviluppa 
una delle più profonde e importan¬ 
ti esperienze rivoluzionarie che la 
storia abbia registrato: industrie, 
terre, trasporti e servizi vengono 
espropriati, collettivizzati e autoge¬ 
stiti dai lavoratori. Durruti parteci¬ 
pa alla sollevazione di Barcellona, 
poi parte per Saragozza alla testa di 
una colonna che porta il suo nome, 
e infine accorre in difesa di Madrid, 
dove troverà la morte. La fonda- 
mentale biografia di Abel Paz riper¬ 
corre, sulle tracce della vita di un 
uomo, la storia deU’anarchismo spa¬ 
gnolo assieme alle speranze e alla 
tragedia di un intero popolo. 

L'autore 

Abel Paz (alias letterario di Die¬ 
go Camacho, Almeria 1921-Barcel- 
lona 2009) è stato un militante e uno 
storico dell’anarchismo iberico. Ha 
vissuto la rivoluzione del 1936 da 
quel privilegiato punto di osserva¬ 
zione che era la Barcellona delle so¬ 
cializzazioni operaie, ed ha cono¬ 
sciuto di persona la realtà delle 
collettivizzazioni agricole aragone¬ 
si. Tenace oppositore della dittatura 
franchista in patria (dove ha sconta¬ 


rne lanciato nel 2007: “Entro dieci 
anni punto di non ritorno! Danni ir¬ 
reparabili. Siamo alle soglie dell’ir¬ 
reversibile. Non è più tempo delle 
mezze misure. E il tempo della rivo¬ 
luzione delle coscienze, della rivolu¬ 
zione dell’economia, della rivoluzio¬ 
ne dell’azione politica”. E così ci 
riconosciamo in tutti coloro che si 
ribellano contro la distruzione della 
relazione tra uomo e natura attra¬ 
verso tentativi violenti e mistificato- 
ri propri del potere. 

Continueremo forti di questo in¬ 
contro nel quale non sono mancati 
compagne e compagni di ogni pro¬ 
venienza geografica e di percorso in¬ 
dividuale. 

Ci incontriamo e ci incontreremo 
in tutte le lotte territoriali in un’Ita¬ 
lia particolarmente devastata dal 
potere della Chiesa e di qualsiasi re¬ 
gime pseudo democratico e totalita¬ 
rio. 

Invitiamo tutte e tutti a diffonde¬ 
re il presente comunicato e prende¬ 
re posizione manifesta e attiva. 

Non saremo mai complici e non ci 
daremo pace finché guerra esiste. 
Si ringraziano tutte e tutti coloro che 
hanno reso possibile questo incon¬ 
tro all’insegna della gioia, della ma¬ 
nifestazione e della condivisione 
della comune UTOPIA.^ 
22 Maggio (A) 


to dodici anni di carcere) e dall’esi¬ 
lio francese, è autore di numerosi 
volumi, tradotti in varie lingue. Fra 
le sue opere: Los Internacionales en 
la región espanola 1868-1872 (Bar¬ 
cellona 1992); un’autobiografia in 
quattro volumi (in italiano è stato 
tradotto Spagna 1936. Un anarchico 
nella rivoluzione, Manduria 1998); 
La cuestión de Marruecos y la Re- 
pùblica espanola (Madrid 2000). In 
traduzione italiana sono disponibili 
anche Le 30 ore di Barcellona. Lu¬ 
glio 1936 (Carrara 2002) e Cronaca 
appassionata della Columna de 
hierro (Torino 2006). 

Il DVD 

Le storie migliori sono quelle che 
si possono ascoltare a tarda sera, 
dentro un bar con la serranda mez¬ 
za abbassata, quando il rumore del¬ 
l’ultimo motorino va scomparendo 
in lontananza. E l’ambientazione 
del film-documentario “Diego” 
(Francia 1999, 40’, sottotitoli in ita¬ 
liano), una videointervista di Frédé- 
ric Goldbronn a Diego Camacho 
contenuta nel DVD allegato al volu¬ 
me. In un bar del quartiere di Gra¬ 
da, a Barcellona, avvolto dal fumo 
delle sue Ducados, l’anziano mili¬ 
tante libertario autore della biogra¬ 
fia di Durruti, racconta la sua espe¬ 
rienza di fronte a un tavolo pieno di 
vecchie fotografie. Non solo storie 
ma sensazioni, emozioni, riflessioni 
che colgono il senso profondo di 
quell’esperienza rivoluzionaria: «A 
volte bastano pochi secondi per dare 
senso a una vita, e in quel caso furo¬ 
no tre giornate quelle che mi segna¬ 
rono per sempre, come segnarono 
centinaia di migliaia di persone». 
Come una foto d’epoca in movi¬ 
mento, il DVD presenta inoltre un 
breve filmato originale dei funerali 
di Durruti a Barcellona, realizzato 
dalla CNT nel 1936, con audio in in¬ 
glese. 

Il volume è distribuito in libreria 
da BFS edizioni (www.bfs-edizio- 
ni.it) oppure può essere richiesto a: 
Zero in Condotta, casella postale 
17127 - MI 67, 20128 Milano - ze- 
roinc@tin.it - www.zeroincondot- 
ta.org - Per richieste di 5 o più copie: 
sconto del 50% con spese di spedi¬ 
zione a nostro carico. Pagamenti sul 
c. c. p. n. 98985831 intestato a Zero 
in Condotta - Milano 


Il mito, 

P artiamo da un punto di 
vista condiviso: noi sia¬ 
mo contro il capitalismo 
e lo stato in quanto sog¬ 
getti e strumenti dello sfruttamen¬ 
to e del dominio dell’uomo sull’uo¬ 
mo; noi, di questi strumenti, non 
vogliamo essere l’olio lubrificante, 
ma la sabbia che li consuma e li di¬ 
strugge. 

Con lo sviluppo dei movimenti 
sociali ed operai, a partire dalla se¬ 
conda metà dell’Ottocento, sono 
emerse le prime forme di organiz¬ 
zazione dei lavoratori, prima di re¬ 
sistenza e di mutuo appoggio, poi 
di attacco per la conquista di mi¬ 
gliori condizioni di vita e di lavoro. 
Lo sciopero è stato lo strumento 
principale di questa lotta. Inter¬ 
rompendo la produzione e scombi¬ 
nandone l’organizzazione, arreca 
al padrone un danno ben più rile¬ 
vante del sacrificio salariale. Lo 
sciopero, infatti, non è solo parali¬ 
si produttiva, è un gesto politico di 
insubordinazione alla gerarchia 
dell’impresa, è un atto sociale di 
consapevolezza di sé e dell’essere 
gruppo, categoria, settore econo¬ 
mico, classe. E una palestra educa¬ 
tiva per i nuovi occupati, un poten¬ 
te mezzo di espressione della 
solidarietà tra proletari. E, infine, 
una dimostrazione di forza, di una 
capacità di contrapposizione che 
preannuncia altri e più avanzati 
rapporti, fino alla fatidica spallata 
finale della rivoluzione. Si è ali¬ 
mentato, così, il mito dello sciope¬ 
ro, poi dello sciopero generale, spe¬ 
cie quello dello sciopero generale 
insurrezionale, tanto caro ai sinda¬ 
calisti rivoluzionari che si ispirava¬ 
no alle teorie di Sorel. Sul versan¬ 
te anarcosindacalista lo sciopero è 
verifica di una forza organizzativa 
che, attraverso l’azione diretta, 
sperimenta pratiche di autogestio¬ 
ne da porre a fondamento della 
struttura della futura società. Nel 
corso dei decenni, l’intelligenza e 
la creatività del movimento dei la¬ 
voratori sono riuscite poi ad espri¬ 
mere innumerevoli varianti dello 
sciopero, tutte caratterizzate dalla 
ricerca di forme che massimizzas¬ 
sero il danno al padrone minimiz¬ 
zando il danno agli scioperanti. 


Oggi ho guardato la busta paga. 
Lo sciopero dei sindacati di base 
per la difesa della scuola pubblica, 
questa volta coincidente con la pre¬ 
senza intercategoriale della CGIL, 
contro i tagli di Gelmini Tremonti 
e Brunetta del 12 marzo mi è co¬ 
stato 86,73 euro. Non appena è 


I n attesa del via ai lavori di 
realizzazione del Ponte sullo 
Stretto di Messina, le cosche 
criminali sperimentano il 
proprio arsenale di guerra dando 
fuoco alla trivella di una ditta pa¬ 
lermitana incaricata dalla Società 
concessionaria di effettuare i son¬ 
daggi geologici dell’area di Canni- 
tello (provincia di Reggio Cala¬ 
bria) dove andrà interrato uno dei 
piloni della megainfrastruttura di 
collegamento stabile Calabria-Sici- 
lia. 

La notizia dell’attentato è stata 
denunciata telefonicamente al 
Commissariato di Pubblica Sicu¬ 
rezza di Villa San Giovanni. La tri¬ 
vella si trovava parcheggiata nel 
quartiere di Cannitello Case Alte, 
nei pressi della stazione di servizio 
ovest dell’autostrada Salerno-Reg- 
gio Calabria. 

Appena un mese fa il ministero 
dellTnterno, la Società Stretto di 
Messina, il generai contractor “Eu- 
rolink” a cui è affidata la progetta¬ 
zione e la costruzione del Ponte, e 
le organizzazioni sindacali Cgil, 
Cisl e UI1 avevano sottoscritto un 
“protocollo di legalità” per preve¬ 
nire i tentativi d’infiltrazione da 
parte della criminalità nei lavori 
della cosiddetta Variante di Canni¬ 
tello, consistenti nello spostamen¬ 
to a monte della stazione e della li¬ 
nea ferroviaria per evitare le 
“interferenze” con i futuri cantieri 
del Ponte. Il protocollo prevede 
l’implementazione di misure di 
controllo quali la «tracciabilità dei 
flussi finanziari», la «definizione di 
una white list delle aziende con i 


11 rito, il 

pervenuta la comunicazione, il pre¬ 
side si è premurato di avvertire gli 
alunni ed i genitori che il servizio, il 

12 marzo, avrebbe potuto non esse¬ 
re assicurato secondo l’orario pre¬ 
visto. Per i ragazzi il messaggio è 
stato chiaro: il 12 non c’è scuola! Ri¬ 
sultato: nessun disagio per la scuo¬ 
la, che è virtualmente chiusa per 
mancanza di studenti; nessun dis¬ 
agio per gli studenti, che godono di 
una festività supplementare; nessun 
disagio per i genitori, che si sono at¬ 
trezzati alla bisogna nel caso dei fi¬ 
gli più piccoli, o che non ne sanno 
assolutamente niente, nel caso dei 
più grandi. Lo sciopero, grazie ai 
“grandi numeri” apportati dalla 
CGIL, nella mia scuola è stato un 
successone: 15 su 120, oltre il 12%. 
Un successo ancora maggiore è sta¬ 
to per chi non ha scioperato, i para¬ 
culi che hanno avuto un giorno li¬ 
bero in più senza rimetterci un solo 
centesimo. Limmensa fiumana de¬ 
gli scioperanti, ligia all’imperativo 
etico del riuscire a guardarsi allo 
specchio senza esserne disgustati, si 
ritrova al concentramento nella 
grande piazza dove, per fortuna, i 
grandi spazi sono stati riempiti dili¬ 
gentemente da camionette, defen¬ 
der e cellulari delle diverse forze di 
polizia. Negli interstizi lasciati libe¬ 
ri, il camioncino casinista dei centri 
sociali allieta gli animi con troppo 
entusiasmo di decibel. E il momen¬ 
to dello scambio dei volantini. Non 
è un errore, ho detto scambio. Io ne 
dò uno a te e tu ne dai uno a me. Me 
ne toccano almeno una decina, e 
nessuno che dica qualcosa che chi è 
presente, poliziotti compresi, già 
non sappia. Molta tenerezza mi fa 
un volantino firmato piattaforma 
comunista che premurosamente 
tiene a ricordare che il 5/3/53 è mor¬ 
to il compagno Giuseppe Stalin. 
Fosse stato per loro, lo avrebbero 
tenuto in vita con la respirazione 
bocca a bocca. Del resto, che l’ab¬ 
bietto criminale assassino di prole¬ 
tari e rivoluzionari sia ancora di 
moda, lo testimonia il patetico 
drappello del pernii, formato da 3 
persone, veri acrobati professionisti 
del socialismo, dato che riescono a 
muovere un’automobile, 3 bandie¬ 
re, uno striscione e diversi simpati¬ 
ci cartelli, con una commovente, 
nuovissima, grafica sovietica. Torno 
a casa. Mi affretto a guardare i Ug¬ 
gì. Nessuna notizia dello sciopero. 
Forse non avranno avuto il tempo 
di montare i servizi. Guardo il tg3 
regionale e mi aspetto di vedere la 
grande manifestazione provinciale. 
Nulla. Aspetto quelli serali. Nulla 
ancora. Per i media lo sciopero non 


requisiti in regola», una «Banca 
Dati a cui avranno accesso tutti i 
soggetti istituzionali interessati alle 
attività di monitoraggio sulle opere 
e sulle procedure di reclutamento 
della manodopera». 

Il piano per la Variante di Can¬ 
nitello è stato indicato con sin trop¬ 
po entusiasmo dal ministro Maroni 
come «lo scudo che il Governo met¬ 
te in campo per proteggere i cantie¬ 
ri del Ponte dalla 'ndrangheta» e «il 
laboratorio su cui lavorare per bo¬ 
nificare in via definitiva il settore 
dei lavori pubblici da appetiti mala¬ 
vitosi». Lattentato prova tuttavia 
che ‘ndrine e cosche non devono es¬ 
sere rimaste particolarmente im¬ 
pressionate dai contenuti delle nuo¬ 
ve misure anti-infiltrazione. E 
comunque sino ad oggi il Viminale 
si è guardato bene di specificare 
quando e quali risorse finanziarie 
verranno messe in campo per ren¬ 
dere operativi gli interventi pro-le- 
galità nella criticissima area dello 
Stretto di Messina. 

I lavori ferroviari di Cannitello, 
per un valore di circa 26 milioni di 
euro, sono stati affidati ad “Euro- 
link”, l’associazione temporanea 
d’imprese guidata da Impregilo che 
si è aggiudicata la gara per la realiz¬ 
zazione del Ponte. Presentati dalla 
Società Stretto di Messina come 
«propedeutici» alla costruzione del 
manufatto, i lavori per la nuova 
tratta ferroviaria di Cannitello sono 
stati duramente stigmatizzati dalla 
Rete No Ponte e da alcune delle 
maggiori associazioni ambientali¬ 
ste. In un documento congiunto, il 
progetto di variante viene descritto 


c’è stato. I dati del ministero parla¬ 
no, ma sottovoce, del 12,42 % di 
adesioni. La montagna formata da 
FLC CGIL, Cobas, Usi, Unicobas, 
Cub, Federazione sindacale dei co¬ 
mitati di base e Anief ha partorito il 
topolino. Torno a guardare la busta 
paga. Io e la mia compagna abbia¬ 
mo dato allo stato oltre 170 euro. E 
ci chiediamo se, oltre al bel gesto, ne 
abbiamo avuto un corrispettivo. Ab¬ 
biamo dovuto verificare che siamo 
invisibili, pochi, divisi tra tante sigle 
e tanti capetti che litigano per qual¬ 
che tessera, per un’intervista, per un 
poco di visibilità e di spazio di ma¬ 
novra. Il governo, intanto, come un 
rullo compressore, va avanti con il 
suo progetto di liquidazione. Mi 
sento frustrato perché non riesco a 
capire come mai, nonostante que¬ 
sta mia situazione sia condivisa, si 
continui a celebrare un rito ormai 
privo di senso, e mi sento impoten¬ 
te perché tutti gli scioperi, anche i 
più riusciti, non hanno sortito alcun 
effetto. Se lo sciopero, come si dice¬ 
va una volta, è un’arma, perché ri¬ 
volgerla contro la propria tempia? E 
mai possibile che l’inventiva dei la¬ 
voratori si sia inaridita fino a questo 
punto? Non penso che la forma da 
inseguire sia quella della spettacola¬ 
rizzazione della protesta, come 
quello che minaccia di buttarsi giù 
dall’alto dell’edificio o che bivacca 
sul tetto dello stabilimento, e nep¬ 
pure quella della violenza privata da 
parte di attivisti sindacali come il se¬ 
questro temporaneo dei dirigenti 
aziendali. Io credo che i requisiti in¬ 
dispensabili debbano ritornare ad 
essere quelli dello sciopero ai tempi 
della sua “invenzione”: essere un fe¬ 
nomeno di massa e costare molto al 
padrone, in termini economici e me¬ 
diatici. Se, ad esempio, prima di co- 


come «estremamente schematico e 
stringato e del tutto inadeguato al¬ 
l’opera che si intende realizzare». 
«Del resto - si aggiunge - i docu¬ 
menti progettuali sembrano l’ovvia 
conseguenza delle carenze di anali¬ 
si e di programmazione territoriale 
e ambientale che connotano tutta 
l’operazione e che è riscontrabile 
nelle anomalie procedurali». 

Per il WWF Italia, in particola¬ 
re, la “bretellina di Cannitello” (ap¬ 
pena 1,1 km di linea ferroviaria) è 
«una grottesca rappresentazione da 
cui i cittadini di Calabria e Sicilia 
non ne ricaveranno alcun vantaggio, 
mentre l’aver avocato a Stretto di 
Messina (SDM) SpA, e quindi al 
General Contractor “Eurolink” la 
realizzazione della variante, affida¬ 
ta originariamente (com’era logico) 
a RFI SpA, quale opera funzionale 
al ponte, darà al GC, ancor prima 
dell’approvazione del progetto defi¬ 
nitivo, una formidabile arma di ri¬ 
catto nei confronti dello Stato”. Se¬ 
condo il contratto tra la 
concessionaria pubblica e il generai 
contractor, infatti, dal momento in 
cui verrà aperto anche un solo can¬ 
tiere in qualche modo collegato al 
ponte, quest’ultimo potrà chiedere, 
nel caso non venga poi realizzata 
l’infrastruttura, penali che vanno da 
un minimo di 390 milioni di euro 
(10% del valore di aggiudicazione 
di gara) ad un massimo di oltre 630 
milioni di euro (10% del costo tota¬ 
le dell’investimento). 

Questo non è il primo tentativo 
da parte delle organizzazioni crimi¬ 
nali d’inserirsi “militarmente” nei 
sondaggi idrogeologici propedeutici 


minciare a lavorare, chiedessimo la 
verifica di tutte le norme di sicurez¬ 
za del nostro ambiente di lavoro, 
stiamo pur certi che lì dentro non ci 
entreremmo mai, né potrebbero en¬ 
trarci utenti, clienti e passanti. E 
questo avrebbe il vantaggio di un’o¬ 
pinione pubblica sicuramente schie¬ 
rata contro chi questa sicurezza non 
è in grado di garantire. Se, ad esem¬ 
pio, chiedessimo il rispetto rigoroso 
delle norme igieniche, la quasi tota¬ 
lità degli uffici pubblici dovrebbe 
chiudere i battenti. Qualcuno potrà 
liquidare queste riflessioni come un 
arretramento legalitario che mal si 
concilia con le “sane pratiche” di lot¬ 
ta della tradizione libertaria. A que¬ 
ste obiezioni, che io stesso mi pongo, 
rispondo che, nella fase che stiamo 
attraversando, è meglio aggrapparsi 
agli spuntoni offerti dalle leggi, che 
tentare di scalare, scivolando ineso¬ 
rabilmente, le pareti levigatissime 
dell’indifferenza. E vero che la sto¬ 
ria non procede per necessità mec¬ 
caniche, ma non dobbiamo scam¬ 
biare la volontà con la velleità; e se è 
giusto, per le nostre idee, accettare 
sforzi e privazioni, non è né intelli¬ 
gente e né rivoluzionario adottare 
pratiche assolutamente inutili ed au- 
tolesionistiche. Il danno famigliare 
subito per lo sciopero equivale ad 
una decina di abbonamenti a Sicilia 
Libertaria, una ventina di libri, mi¬ 
gliaia di volantini, centinaia di mani¬ 
festi o, se si preferisce, chili e chili di 
sano cibo e di ottimo vino con rutti¬ 
no finale alla faccia del padrone, 
pubblico o privato. 

Le giornate e le energie dedicate 
ad organizzare scioperi dedichiamo¬ 
le ad inventarci le alternative: il me¬ 
stiere dei rivoluzionari è creare! 


ai lavori del Ponte. Secondo quanto 
emerso in occasione del processo 
Olimpia 4, condotto contro alcuni 
dei gruppi ‘ndranghetisti responsa¬ 
bili di una serie di episodi delittuosi 
nella provincia di Reggio Calabria, a 
fine anni ’80 il presunto boss di 
Campo Piale, Ciccio Ranieri, avreb¬ 
be sottoposto ad estorsione i re¬ 
sponsabili della ATP - Giovanni Ro¬ 
dio Spa, la società di Milano 
incaricata delle trivellazioni per gli 
studi di fattibilità del Ponte. 

Un importante collaboratore di 
giustizia, il messinese Gaetano Co¬ 
sta, a capo della cosca locale duran¬ 
te tutti gli anni ’80, ha inoltre riferi¬ 
to di un incontro tenutosi a Roma 
intorno all’82-83 tra il suo ex braccio 
destro Domenico “Mimmo” Cavò, 
poi assassinato, e il boss di Porta 
Nuova, Pippo Calò, mente econo¬ 
mica della mafia e vero e proprio 
ambasciatore di Cosa Nostra nella 
capitale. «Il tramite di quell’incon¬ 
tro fu Michelangelo Alfano», ha rac¬ 
contato Costa. «Si doveva discutere 
una questione concernente l’inseri- 
mento della mafia nella gestione di 
alcune somme che dovevano essere 
stanziate per realizzare alcuni son¬ 
daggi geologici in vista della possibi¬ 
le realizzazione del Ponte di Messi¬ 
na. Mimmo Cavò mi raccontò che 
grazie sempre alle garanzie di Mi¬ 
chelangelo era riuscito ad ottenere 
la consegna di grosse partite di eroi¬ 
na da parte dello stesso Leonardo 
Greco». 

Trent’anni dopo, il Ponte mantie¬ 
ne inalterata la sua vocazione crimi¬ 
nale e criminogena. 

Antonio Mazzeo 
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NOVITÀ'. Durruti e la rivoluzione 
spagnola, di Abel Paz 


aesse 


/mafia. Attentato delle 'ndrine contro la trivella del Ponte sullo Stretto 









